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>e piante alimentari che' si coltivano 
in Italia si possono agrariamente 
diyidere in erbacee e legnose. 



PIANTE ALIMENTARI ERBACEE 



Le piante alimentari erbacee si possono diyi- 
(lere in cereali da seme, leguminose da seme, 
piante da tubero e da radice carnosa, piante 
da foraggio per i prati ed ortaggi di grande 

Goltara. 

CEREALI DA SEME 

S'intendono per cereali quelle piante i cui 
grani o semi contengono una materia amilacea 
riducibile in farina atta alla panificazione. 
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A teconda che i cereali si seminano in pri- 
mavera od in autunno si distinguono in prima- 
Terili ed autunnali. Importa avvertire che, me- 
diante la ripetuta semina in autunno, le varietà 
primaverili possono essere trasformate in au- 
tunnali, come colla ripetuta semina in prima- 
mavera si possono trasformare in primaverili le 
varietà autunnali. In genere da noi, se si può, 
si preferiscono le varietà autunnali perchè usu- 
fruiscono di alcuni giorni in autunno nonché di 
tutto il tempo utile alla formazione della parte 
erbacea in primavera^ lasciando tempo sufficiente 
ad una seconda coltivazione; trovano inoltre la 
temperatura più gradatamente crescente che non 
quella che risentono le varietà marzuole. 

La produzione dei cereali era molto maggiore 
al tempo dei Romani che non oggidì. Attual- 
mente soventi la produzione non basta all'in- 
terno consumo e si è forzati di ricorrere al- 
l'estero specialmente pel frumento la cui im- 
portazione media in questi ultimi anni supera 
i due milioni di quintali. S'aggiunga poi che 
da noi il prezzo del frumento è più elevato 
che non in Francia, in Inghilterra ed in Ger- 
mania. 

La maggior parte dei cereali è costituita da 
graminacee. 

Fra i cereali ci occuperemo del frumento. 



Digitized by VjOOQIC 



ALIMENTARI ERBACEE 



della segale, deirorzo, dell'avena, del miglio, del 
panico, del grano saraceno, del sorgo, del riso 
« del mais. 



FRUMEPfTO 

Triticum sativum (Graminacee) 
grano «=ablè==: Weizen 

Varietà. Le principali varietà di frumento 
sono: r invernengo, il tosello, il marzuolo, il 
grano tenero, il grano duro, il mazzocchio, il 
nudo, il vestito ed i spelta. 

Vinvernengo è quello che più comune- 
mente coltivasi da noi perchè meglio resiste al 
freddo; è un frumento tenero ossia più conve- 
niente a far pane. 

Il tosello differisce perchè privo di ariste, 
conviene dove le pioggie frequenti, rendendo 
più pesante la spiga se è aristata, più facil- 
mente la fanno cadere. Il tosello conviene anche 
nei paesi dominati dai venti avendo culmo più 
robusto. 

Il marzuolo è pochissimo produttivo; se, 
poco dopo la semina è colto da siccità, il più 
delle volte dal prodotto non se ne ricavano la 
semente e le spese di coltivazione. 
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Il frumento o grano duro ha la parte er- 
bacea più rigogliosa, spiga prismatica, barbet 
lunghe, quasi dentate, e fornisce farina più atta 
a far pasta che a far pane. 

Il frumento mazzocchio o d'abbondanza a 
del miracolo soffre il freddo, tallisce molto; fa-^ 
cilmente degenera perdendo le spighe subalterne 
ed allora non è più conveniente; appartiene alla 
categoria dei grani teneri. 

I grani duri richiedono un clima più calda 
ed un terreno più facilmente riscaldabile dei 
teneri. 

Si distinguono anche i frumenti in quelli 
a grano nudo ed a grano vestito: ai primi ap» 
partengono quasi tutti i frumenti meno quello 
di Polonia; ai secondi appartengono il frumento 
di Polonia ed i spelta: grande e piccolo. 

Le diverse varietà coltivate nelle stesse con- 
dizioni danno prodotti variabilissimi. S'aggiunga 
che la differenza nell'epoca della maturanza può 
arrivare sino ad otto giorni che, siccome sono 
in giugno, equivalgono a 17 di ottobre. Da ciò 
•i riconosce quanto sia importante la buona 
scelta della varietà. 

Composizione. La composizione del frumento 
è molto variabile; mano mano che si presenterà 
r opportunità , indicheremo le circostanze che^ 
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influiscono su di essa. I materiali contenuti in 
xm prodotto medio di El. 20 (paglia e grano)» 
secondo Boussingault, sono i seguenti: 

Materie organiche Tegetali (dedotto l'azoto) Cg. 4720 43 

Azoto » 3842 

Acido carbonico ^ — 

Acido fosforico » 40 31 

Acido solforico » 1 87 

Cloro ; » 93 

Calce e magnesia ^ 36 37 

Syice ^ 96 57 

Potassa e soda ^ 32 80 

Ossidi metallici, sostanze trascurabili .... » 42 43 

Totale Cg. 5000 12 

Clima. Il frumento è originario dei climi caldi» 
però può portare a maturanza il seme sino al 
55* di lat. N. 

Una temperatura di + S"" è sufficiente alla 
germinazione, purché sia breye la durata d'una 
minima inferiore a 0* e non oltrepassi i — 3^ 

Quando la temperatura si abbassa oltre i 
— 12^ e tuttayia sviccedono alternative di gelo e 
disgelo ed il terreno non è coperto dalla nere^ 
le pianticelle di frumento che tengono il col- 
letto superficiale soffrono; non però quelle che 
hanno il colletto ad una certa profondità. 

Sulla fine dell' inverno quando la tempera- 
tura media arriva a + 7^ la vegetazione 
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riprende il suo eorso. Da questo momento a 
quello della fioritura, che succede quando la 
media atmosferica è di 16^ il frumento abbi- 
sogna di 1250*. Dalla fioritura alla maturanza 
richiede altri 700*. 

Nei climi caldi e secchi i grani contengono 
maggior quantità di glutine ed albumina, e mag- 
giore riesce la quantità del grano relativamente 
a quella della paglia, come succede anche da 
BOi nelle annate calde e secche. 

Si credette che le pioggie all'epoca della 
fioritura, esportando il polline, impedissero la 
fecondazione. Hooibrenck propose, per rinc^diare 
a questo inconyenionte, la fecondazione artifi- 
ciale. — - Già Gasparin da tempo sospettò che 
la fecondazione nel frumento precedesse lo schiu- 
dersi dei fiori. Il Cantoni provò parecchie volte 
a seminare vicine numerose varietà di frumento 
e non riconobbe mai ibridazione. Dopo le espe- 
rienze del prof. Geli è poi ben accertato che, 
quando piove alla fioritura, la diminuzione di 
prodotto è dovuta al raffreddamento del terreno. 
É perciò che in Inghilterra, dove piove quasi 
la metà dei giorni dell'anno, bastò il drenaggio 
perchè i grani dell'estremità libera della spiga 
non rimanessero più vuoti. Dapprima il Cup* 
pari ed attualmente anche Duchartre, Risler 
ed altri ammettono che la fecondazione del 
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frumento avvenga quando il fiore è ancora 
chiuso. 

Il frumento soffre pure se viene disturbato 
dalle pioggie all'epoca della maturanza del seme. 

Terreno. 11 frumento richiede un terreno 
«office, profondamente lavorato perchè le sue ra- 
dici si approfondano nel terreno disponendosi a 
fascio, perchè emette delle radici avventizie in 
primavera in vicinanza del colletto, radici che 
poi servono a nutrire la pianta atrofizzandosi la 
radice polare, e perchè, come dimostrò Hell- 
riegel, il prodotto è proporzionale alla quantità 
di terra esplorata dalle radici. 

Non dovranno mancare nel terreno spe- 
cialmente il fosforo ed il potassio; occorre però 
pure l'azoto senza del quale il grano non si 
arricchisce di glutine. Un terreno quindi sarà 
buono alla coltivazione del frumento quando 
sarà argilloso-calcare, specialmente se conterrà 
poi detriti feldspatici, e sarà a sufficienza for- 
nito di sostanze azotate. Anche dal confronto 
della composizione dei frumenti che si ottengono 
dai vari terreni si riconosce che i terreni ar- 
gillosi sono i più adatti al frumento, sia perchè 
contengono in maggiori proporzione i materiali 
necessari alla costituzione complessiva di quella 
pianta, sia perchè sono spesso quelli che si 
possono lavorare profondamente e che da tali 
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lavorazioni ritraggono il maggior utile. In Italia, 
abbondano i terreni argillosi adatti al frumento 
lungo tutto l'Appennino, 

Quanto più un terreno è argilloso» tanto più. 
vi si dovranno coltivare i grani teneri mentre 
che nei più sciolti si dovranno coltivare i duri» 
abbisognando essi, come già si disse, d'un ter-» 
reno più riscaldabile. 

Posto nella rotazione. Il miglior posto che 
il frumento possa occupare in una rotazione è 
quello che succede ad una coltivazione sarchiata 
ed abbondantemente concimata perchè richiede 
un terreno ben smosso, soffre assai le cattive 
erbe e desidera che il concime sia da molto 
tempo incorporato al terreno. Conviene che il 
frumento sia preceduto dal mais, dalla barba^ 
bietola, dal pomo di terra, dal tabacco o dal 
maggese. Il frumento può prosperare discreta- 
mente anche dopo il riso, ma si trova assai male 
dopo altro frumento non già perchè questo 
esporti molti materiali, che anzi ne esporta pochi, 
malgrado che d'ordinario si ritenga esauriente» 
ma perchè lascia il terreno in cattive condizioni» 

Semina. Lavorato ed appianato il terreno si 
passa alla semina. Dalle esperienze eseguite alla 
R. Scuola Superiore d'Agricoltura di Milano 



Digitized by VjOOQIC 



ALIMENTARI ERBACEE U 



risulta Tatilità di anticipare la semina autun- 
nale del frumento, ottenendosi un aumento di 
prodotto ed una maggiore proporzione di grano. 
— La quantità di seme yaria a seconda della 
yarietà, del modo di semina, dell'epoca della 
semina e della qualità del terreno. Nei terreni 
fertili bisogna seminare più rado perchè il fru- 
mento tallisce di più; se si semina fitto facil- 
mente alletta. Da noi in generale si esagera 
nella quantità di seme. Siccome poi la quantità 
di seme ò assai variabile, tanto pel frumento 
come per altre piante, si può essere indotti in 
gravi errori indicando la quantità di prodotto 
mediante il rapporto con cui sta alla quantità 
di seme. — Fra i vari modi di semina è a 
raccomandarsi quello in linea con cui si risparmia 
metà del seme, si rende più efficace la sarchia- 
tura e si hanno piante più robuste. La distanza 
fra le linee è determinata dal modo di disporsi 
delle radici, dalla varietà, dal terreno e dal- 
l'epoca della semina. Le radici del frumento si 
dispongono verticalmente, perciò una distanza 
variabile da ro. 0,10 a 0,20 a 0,25 è la più 
conveniente. Si lasciano m. 0,25 se la varietà 
tallisce molto, se la semina é autunnale, se il 
terreno ò buono. Da noi la semina a spaglio ò 
quasi sempre troppo spessa. 

Dalle esperienze istituite da una Società di 



Digitized by VjOOQIC 



12 COLTIVAZIONE DELLE PIANTE 

agricoltura risultò che una profondità variabile 
<la 3 a 5 centimetri è quella che meglio con- 
viene al frumento. Si ricordi poi che nei ter- 
reni sciolti si deve seminare più profondamente 
che nei compatti. 

Concimazione. Quando il frumento succede ad 
una coltivazione sarchiata e ben concimata non 
è necessaria la concimazione che precede la se- 
mina. Negli altri casi importa fare una mezza 
concimazione con stallatico prima della semina. 
Se si fornisse al terreno una quantità di stal- 
latico tale che si restituisse tutto Tazoto che 
il frumento sottrae non si darebbe che circa 
la metà del fosforo occorrente, e, se si fornisse 
una quantità di stallatico tale che venisse re- 
stituito tutto il fosforo, il frumento facilmente 
alletterebbe per la soverchia quantità di azoto. 
Volendo quindi procedere razionalmente biso- 
gnerebbe conoscere la quantità dei residui la- 
sciati dalle precedenti coltivazioni, la quantità 
dei materiali che il terreno prepara, e fornire 
il rimanente con conci chimici. Sovente importa 
aggiungere allo stallatico dei fosfati e fra essi, 
migliore ancora dei perfosfati, è il fosfato ot- 
tenuto precipitandolo artificialmente dalle so- 
luzioni dei perfosfati. 

La qualità chimica del terreno confrontata 
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con quella dei materiali che maggiormente im- 
portano pel frumento e* insegna che nei terreni 
argill(>si si deve aiutare la loro disgregazione, 
per rendere liberi gli alcali, coi ripetuti lavori^ 
colla calce e con abbondanti conci azotati gros- 
solani. Nei terreni calcari saranno utili il so- 
Teselo, i concimi ben scomposti ed azotati, le 
ceneri, la fuliggine ed i sali potassici. Nei si- 
licei, più che in ogni altro, converrà il sovescio 
e l'uso dei conci azotati e ben scomposti; utili 
tì riescono quindi il nero animale o di raflSineria, 
il guano, il sangue, gli escrementi umani, l'u- 
rina fermentata, le ossa in polvere ecc. Nei 
terreni vegetali sono eccellenti la calce, il guana 
e tutte le materie ricche di fosfati. 

Quanto più i concimi sono azotati, come 
lo dimostrano le esperienze fatte da Hermbstaed,, 
tanto più aumenta la proporzione del glutine 
e per conseguenza tanto più s'accresce la fa- 
coltà nutriente del seme. . 

Dalle esperienze di Marié-Dary e di Lawes 
e Gilbert risalta che il frumento traspira di più 
quando è mal concimato, ossia quando è meno 
Tigoroso. 

Il frumento deve trovare profondamente il 
concime e, particolarmente in quei terreni com* 
patti in cui non si teme Tallettamento, conviene 
la concimazione prima di lavorare il terreno. 
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Però la concimazione di cai meglio usufruisce 
il frumento, specialmente dove tende a versare, 
è quella fatta in primavera in causa dell'emis- 
sione che ha allora luogo di radici superficiali. 
Perciò, quando il frumento tallisce e predispone 
gli steli, si spargono i concimi in copertura, 
zappando in seguito, facendovi passar sopra un 
erpice leggiero e con molti denti voltati indietro 
od una strusa per mescolare l'ingrasso colla 
terra. Considerando i risultati delle esperienze 
eseguite in Germania sull'avena e ricordando 
come dall'epoca della fioritura in poi il fru- 
mento non sottrae più nulla al terreno, il Can- 
toni consiglia di fare diverse concimazioni in 
copertura, cioè: la prima all'epoca già indicata, 
la terza quando cominciano a mostrarsi le spighe 
e la seconda in un'epoca intermedia. — Fra i 
concimi da usarsi in copertura in primavera 
sono indicatissimi gli escrementi umani coli' im- 
piego dei quali, nelle vicinanze di Milano, si ot- 
tengono sino a 40 El. di frumento. Si possono 
pure usare altri concimi purché siano liquidi o 
polverulenti. 

Siccome si può essere costretti a far tardi 
la concimazione in copertura ed in seguito pos- 
isono essere scarse o mancanti le pioggie, cosi 
può non essere conveniente pel marzuolo. 
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Cure di coltivazione. Nella seconda metà di 
marzo» quando il frumento sta per tallire, im- 
porta che le sue radici trovino un terreno sof- 
fice e che non siano disturbate dalle erbaccie. 
A questi bisogni del frumento soddisfa nel mi- 
glior modo la sarchiatura, meno bene l'erpica- 
tura ed anche l'estirpamento delle erbe fatto a 
mano. Tali operazioni non si debbono mai ese- 
guire quando piove o quando la terra è troppo 
umida od indurita dal gelo o dai forti venti 
accompagnati da siccità. 

Se la semina fu fatta in linea si può far 
uso delle sarchiatrici mediante le quali si ot- 
tiene un aumento di prodotto di circa un 
decimo. 

Certi terreni formati da argilla mista a 
sabbia finissima per effetto del ripetuto gelo e 
disgelo iemale, alla fine dell'inverno sono su- 
perficialmente cosi polverulenti che il vento, 
esportando la terra, lascia anche a nudo le ra- 
dici per cui molte piante soffrono e muoiono. 
Allora, più che alla sofficità del terreno, è ne- 
cessario provvedere ad una maggiore consistenza 
facendovi passar sopra rulli di legno, tali però 
che rassodino la parte superficiale senza schiac- 
ciare i ceppi del frumento. 

In alcuni terreni il frumento in primavera 
alletta facilmente. Si credette che ciò fosse 
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dovuto a difetto di silice, ma Pierre dimostrò 
chiaramente l'erroneità di tale ipotosi. Cause 
dell'allettamento possono essere la semina a 
spaglio troppo fitta, l'abbondante concima- 
zione con letame fatta prima delia semina, la 
qualità troppo vegetale del terreno ossia la 
sproporzione fra gli elementi minerali e gli or- 
ganici del medesimo, e la esistenza delle con- 
dizioni favorevoli alla produzione erbacea per 
cui le foglie si sviluppano sproporzionatamente 
nella parte libera. Talvolta l'allettamento del 
grano è dovuto alla pleospora tritici che pro- 
duce una malattia che, secondo il Garovaglio, 
se non è identica, è molto affine al brusone del 
riso. — Nei terreni molto sciolti e molto grassi 
y' ha l'uso di far pascolare il frumento in pri- 
mavera onde impedirne la soverchia vegetazione 
erbacea e farlo tallire di più ed evitare l'allet- 
tamento. Lo scopo viene raggiunto, ma il ter- 
reno viene calpestato e molte piante sono gua* 
state; perciò è miglior sistema procedere a mano 
alla cimatura delle foglie. Colla semina in linea 
e di frumenti toselli soventi si evita Talletta- 
mento. 

L'irrigare il frumento può solo essere utile 
in caso di grande siccità; ma all'epoca della 
fioritura lo si deve sempre evitare rafi'reddando 
troppo il terreno. 
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Mietitura. Nei paesi settentrionali non ha 
molta importanza il fissare l'epoca della mieti- 
tura; da noi invece alla maturanza facilmente 
pare sacceda una retrocessione di materiali che 
dal seme pare ritornino al culmo quando il ter- 
reno si riscalda notevolmente. Alcuni ritengono 
giunta la maturanza quando tutta la pianta è 
secca ed i grani sono duri, poco cedevcAi sotto 
Tunghia. Ma dalle esperienze di Sachs, Marie- 
Davy e specialmente di Pierre eseguite sul fru- 
mento, sul colza e sull'avena risulta che alla 
fioritura i materiali occorrenti sono già conte- 
nuti nella pianta e che dopo non vi ha più che 
il trasloco dei medesimi, e dalle esperienze di 
Cantoni, eseguite dal 1860 al 1863 e nel 1872 
risulta che i migliori prodotti, sia sotto il rap- 
porto del volume e del peso che della compo- 
sizione, s'ottengono mietendo sei o sette giorni 
prima dell'epoca ordinaria, ossia quando lo stelo 
è ingiallito per un terzo. Cosi facendo più fa- 
cili e più utili riescono le seconde coltivazioni, 
si sottrae il frumento all'azione delle intemperie 
atmosferiche e della ruggine che soventi com- 
pare tre quattro giorni prima dell'ordinaria 
mietitura e si rende più facile la di£fusione delle 
mietitrici. Volendo usar queste all'epoca della 
mietitura comune e lasciare le stoppie che, 
quando non si pratica la coltura estiva, sono 

Dott. A. Canevari, — 2. 
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necessarie per difendere il terilene dalla sover- 
chia aridità, per quanto la macchina agisca ra- 
pidamente pure molti steli non vengono tagliati 
perchè urtati piegano e sfuggono alla mietitrice. 
Se la mietitura è precoce trova lo stelo piti re- 
sistente. Nell'Europa settentrionale anche questo 
non ha importanza perchè non vi è la necessità 
di lascj^r le stoppie. — E specialmente nei ter- 
reni sciolti e sabbiosi o compatti e nelle annate 
calde e secche, quando la messe è bassa e rada, 
che riesce più nocivo Tattendere ad eseguire la 
mietitura. 

Disseccamento. Mietuto il frumento importa 
farlo essiccare prontamente, specialmente se la 
mietitura fu precoce. In questo caso però non 
solo bisogna far disseccare, ma rendere più fa- 
cile il cammino dei materiali nutrienti verso la 
spiga avendone questa bisogno per completarsi. 
Perciò il frumento deve essere disposto in piedi 
affinchè la spiga risenta nel miglior modo pos- 
sibile il calore. Avanti sera si ammucchiano i 
covoni in biche perchè la rugiada e la pioggia 
li penetrino meno facilmente. Nei paesi umidi 
e dove dominano le pioggie Tessiccamento dei 
covoni procede lentamente, per cui l'umidità può 
causare guasti; colà le biche si dispongono perciò 
in modi particolari. 
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Trebbiatura. Appena che il frumento ha rag- 
giunto lo stato di conveniente secchezza si può 
incominciare a batterlo. Trebbiando presto sì 
hanno diversi vantaggi: si sottrae il frunaento 
a tutte quelle vicende sfavorevoli cui può 
andar soggetto rimanendo per lungo tempo in 
grosse biche, specialmente quando sono formate 
da covoni non ben secchi o che debbano rima- 
nere per lungo tempo esposte all'aria umida, 
sebbene sufficientemente difese dalla pioggia; i 
sorci ed i polli hanno minor tempo per rodere, 
mangiare e guastare grano e paglia; il grano 
riesce più chiaro e meno rugoso; più facile riesce 
in seguito la conservazione del grano e della 
paglia, e si può cogliere qualche occasione di 
più per una conveniente vendita. 

Ai metodi antichi di trebbiatura va man 
mano sostituendosi la trebbiatura a macchina 
colla quale la spesa vien ridotta d'assai e che 
non richiede il soleggiamento; colle grosse treb- 
biatrici, la spesa poi è minima, si ha il grano 
pulito e la paglia viene alzata all'altezza a cui 
deve essere collocata. 

Stagionatura. In un giorno sereno ed in cui 
l'aja non sia umida, il grano deve essere di- 
steso in uno strato spesso cinque centimetri e 
rimosso frequentemente, affinchè il sole meglio 
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lo dissecchi, il che dicesi stagionarlo. Golia mie^ 
titura precoce la stagionatura deve essere pron- 
tissiroa« -^ Sono a raccomandarsi in molti luoghi 
gli essicatoi ad aria calda che stagionano il 
grano molto rapidamente e coi quali in alcuna 
annate si eviterebbe che notevole parte del grano 
andasse a male. Per questi essicatoi potrebbero 
usufruirsi antiche torri dove l'aria calda si fa 
penetrare dal basso e si fa discendere il grano 
dall'alto su d'una serie di tele continue che si 
mantengono in movimento. 

Malattie. Il frumento va soggetto a parec- 
chie malattie di cui le principali sono: T ingial- 
limento e TallettamenCo. 

L' ingiallimento o clorosi può essere dovuto 
al difetto di nutrizione, al terreno troppo caldo» 
troppo secco o troppo fresco per soverchia umi- 
dità: r ingiallimento è per conseguenza TefTetto 
d*una nutrizione anormale. 

DeìV allettamento già ci siamo occupati di- 
cendo delle cure di coltivazione. 

ì^éìVarrabiaticcio la spiga, prima della ma- 
turanza, diventa bianca e si dissecca; la pianta 
in seguito illanguidisce e muore. Pare che la 
terra guasta da lavori eseguiti nella stagione 
calda, tra il secco ed il molle, determini più 
facilmente in alcune località, T arrabiaticcio. 
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Qaalche volta il grano del framento si al- 
langa e si slSgura come fa il chicco di segale 
in qaello stato che dicesi segale cornuta. 

Altre Tolte la spiga coll'ultimo internodo 
si piega a guisa d'inginocchiatura. 

In casi rarissimi compaiono certe macchie 
cancrenose nella parte più bassa del calmo dove 
il tessuto si mortifica. 

Parassiti. La ruggine è costituita da parec- 
chie crittogame che attaccano tutte le parti 
aeree del frumento sotto forma di macchie, ora 
giallo ranciate (ruggine gialla prodotta dal- 
l' CTr^do Rubigo vera^ linearis e glumarius), ora 
nericcia (ruggine nera prodotta dalla Puccinia 
Graminis e Siraminis parassiti appartenenti 
allo stesso genere degli Uredo). Molti mezzi fu- 
rono indicati per prevenire e curare la ruggine, 
ma bisogna pur convenire che nessuno di essi 
fa riconosciuto di sicuro effetto. Fortunatamente 
però, quantunque traccio di ruggine si riscon- 
trino quasi ogni anno qua e là, le epidemie del 
morbo rugginoso si ripetono solo ad intervalli 
di tempo assai lontani, forse perchè le condi- 
zioni, atmosferiche che gli occorrono si verifi- 
cano assai di rado. Ad ogni modo è bene sce- 
gliere quelle varietà di frumento che vanno meno 
soggette alla ruggine, come ad es. il grano di 
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Rieti; coltivarle in terreni asciutti e ventilati; 
seminarle in linea; mondare dalle erbaccie e to- 
gliere gli arbusti e gli alberi che possono conser- 
vare le spore delle crittogame; usare correttivi 
minerali nei terreni troppo vegetali, specialmente 
calce; seguire una buona rotazione ed abbruciare 
le stoppie e le paglie che le contengono nonchò 
adottare la mietitura anticipata. Il De Bary ed 
il Kuhn ritengono che le spore di questo sul- 
l'uva pina vi generino 1* TJredo Linearis e la 
Puccinia Graminis. Già il Young riteneva che 
Tuva spina favorisce la di£fusione della ruggine.. 

I filamenti provenienti dalia germinazione 
delle spore della carie (Tilletia Caries) penetrano 
nel frumento dal colletto, invadono la pianta e 
non si manifestano che quando attaccano il seme 
che disorganizzano. Quindi lo stallatico ottenuto 
con paglie cariate può trasmettere la malattia,. 
e questa si diffonde specialmente per tutte quelle 
operazioni per cui si sfregano i grani di frumento 
e quindi si rendono libere le spore. La cari» 
attacca meno i grani duri. 

II carbone^ prodotto àUVUstilago Segetum 
attacca qualche volta il frumento. 

Le crittogame che attaccano il seme e le 
cui spore stanno all'esterno si combattono anche 
trattando il seme per la semina colle soluzioni 
di solfato di ferro o di rame, o colla calce. 
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Le grillotalpe recidono un certo numero dì 
piante, specialmente nelle terre arenose e quando 
appartengono alle varietà di grano grosso. 

II zabro gobbo (Zabrus Gibbus) è un co- 
leottero la cui larva rovina il frumento in ot- 
tobre e novembre facendone pervenire le foglie 
nella sua tana e cibandosene; toccata la pianta 
al mattino l'insetto facilmente cade fingendosi 
morto quando è allo stato perfetto, cioè alla fine 
di giugno al principio di luglio. 

Anche YAgriotes Segetis od elaterio dei ce- 
reali (coleottero serri corno) arreca talvolta grave 
danno al frumento annidandovi allo stato di larva 
nello stelo; il miglior rimedio è la rotazione lunga. 

Il Tenebrio Monitor (coleottero eteromero), 
lenebrione mugnaio o camula attacca le farine 
ed i grani. I cacherelli di questo insetto, attra- 
versando gli stacci, rendono malsano il pane. 
Per evitare quest' insetto conviene tenere la 
farina in sacchi chiusi. 

La Calandra Granaria (coleottero tetrar 
mero), punteruolo del grano^ pappice del grano 
dei toscani, attacca il seme del frumento sul 
granaio. È nera, piatta superiormente, lunga 
tre mm. e larga un mm. É notturna, quindi 
danneggia gli strati inferiori degli ammassi di 
grano e, trasportando il grano, gli insetti fug- 
gono sulle pareti. Per distruggerla si propose il 
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solfare di carbonio che diffondendosi non lascia 
traccia di sé; si può applicare mettendo il grano 
in un tino dalla cai parte inferiore succeda lo 
svolgimento del solfuro suddetto. Si propose 
purè di bagnare a parte piccoli mucchi di fru- 
mento che sono preferiti dagli insetti. Il metodo 
migliore è la ventilazione dei mucchi di grano 
per la quale i coleotteri vengono privati del 
calore loro necessario, il che li costringe a 
fuggire. 

Anche il tripide (T. Genei) arreca danno 
al frumento. 

Conservazione. Il granaio deve essere arioso, 
asciutto e posto in luogo tale che nella calda 
stagione la sua temperatura non possa elevarsi 
d'assai, cioè esposto a settentrione; se si trova 
al pianterreno questo deve soprastare a cantine. 

I granai verticali, che hanno il pregio di 
offrire un notevole risparmio di spazio, possono 
servire abbastanza bene quando in essi venga 
sufficientemente provvisto alla ventilazione, o 
quando, come nel granaio a bottiglioni, si possa 
sottrarre bene il grano all'influenza dell'aria. 

Cosi pure possono tornare utili i silos 
purché si trovino in posizione affatto asciutta, 
aia che vengano scavati nella pietra, sia che 
vengano rivestiti di muratura. 
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Prodotto. Dove il clima e la stagione siano 
per lungo tempo faTorevoli al tallire, dove l'au- 
tunno e la primayera abbiano lunga durata, 
dove specialmente il clima sia secco e la pri- 
mavera non passi rapidamente all'estate, il pro- 
dotto è sempre maggiore, a parità di condizioni. 
Questa è una delle cause più importanti della 
gran differenza di produzione che presenta l'Italia 
in confronto della Francia settentrionale, del 
Belgio e deir Inghilterra. 

Molte altre cause contribuiscono poi a far 
variare il prodotto, ma la principale è senza 
dubbio il diverso grado d'intelligenza e la di- 
versa potenza e razionalità dei mezzi che im- 
piega il coltivatore. 

Da noi si ritiene come raccolto mediocre 
quello di 12 El., buono quello di 21, ottimo 
quello di 30. 

Nel calcolare il prodotto devesi aver ri- 
guardo non solo al volume, ma eziandio al peso. 
Cosi il grano del frumento irrigato o cresciuto 
nei terreni silicei o vegetali pesa meno di quello 
proveniente dai terreni argillosi o non irrigati, 
il grano tenero pesa meno del grano duro ed 
il piccolo più del grosso, perchè lascia meno 
spazio vuoto; il grano poco stagionato e che 
contenga una maggior quantità d'acqua riesce 
più leggiero del ben stagionato. Per tutti questi 
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motivi il valor commerciale dovrebbe desumersi 
piuttosto dal peso che dal volume. 

Usi. La farina si usa alla confezione del pane 
e delle paste. La paglia serve come lettiera agli 
animali. La pula, che d'ordinario è trascurata, 
per la sua buona composizione, quando fosse 
fornita nell'acqua d'abbeveraggio, o ridotta in 
farina, o somministrata in altro modo, costitui- 
rebbe un buon mangime, come si riconosce dalle 
seguenti analisi di WolflF: 



Per 1000 


Azoto 


Ac. fosf. 


Potaisa 


Calce 


Grano 


20, 8 


8,2 


5, 5 


0,6 


Paglia 


3,2 


2.3 


4,9 


2.6 


Pula 


7, 2J 


4.» 


8.4 


1,2 



Economia. Ammettendo la produzione media 
attuale, l'Italia colla coltivazione dei frumento 
fa una speculazione perdente come Io dimostra 
la seguente tavola: 

Spese airEa. 

Lavori e semina L. 33 

Semente El. 2 * L. 20 » 40 

Mietitura e trebbiatura » 35 

Concime lasciato dal mais » — 

Assicurazione contro la grandine . » IO 

Imposte^ quota d^ammortizz., ecc. . » 45 

Interessi al 5 «/^ su L. 2500 . ...» 125 

Totale L. 288 



Digitized by VjOOQIC 



ALIMENTARI ERBACEE 27 



Prodotti airSa. 

Eh 10 di seme a L. 20 L. 200 

Paglia Ql. 16 a L. 3 » 48 

Totale L. 248 

Per non aver perdita bisognerebbe almeno 
ottenere El. 15. Nell'agro lodigiano dove se ne 
ricavano 18 si ritiene il frumento non conve- 
niente; lo si coltiva tuttavia per avere il prato. 

Il vantaggio economico dell'uso delle mac-^ 
chine è dimostrato dalla seguente tavola: 

a mano a macchina 

Semente e semina .... L. 40 L. 16 
Sarchiatura ....,,..» 10 » 5 

Mietitura » 15 » 4 

Trebbiatura » 30 » 20 

Totale per Éa; L. 95 45 



SEGALE 

Secale Cereale (graminacee) = seigle = Roggen, 

Varietà*. La segale ha, come il frumento, 
varietà autunnali e primaverili. 

Clima. Può allignare in paesi assai più freddi 
€d elevati che non il frumento. 
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Consociazione. La segale si mescola, in alcani 
luoghi, al frumento nel cosi detto segalaio. 
Siccome però le due piante maturano in tempi 
diversi, cosi bisogna anticipare alquanto la rac- 
colta deiruna, e posticipare quella dell'altra. 
Tale consociazione è poco raccomandabile. 

Terreno. Esige presso a poco gli stessi 
materiali del frumento; a differenza del fru- 
mento può però anche allignare in terreni 
asciutti silicei, ma il terreno che più le con- 
viene è il siliceo-calcare argilloso. 

Concime. Dovendo tallire in autunno è certa* 
mente poco sensibile ai concimi usati tardi in 
primavera; l'inefficacia dei concimi grossolani 
sparsi in primavera fece credere inutile il con- 
cimare la segale. Quantunque la segale non sia 
esigente dal lato del concime, se la si concima, 
corrisponde bene alle cure del coltivatore. La 
segale esige o un terreno già preparato, o con- 
cimi ben scomposti, o liquidi consegnati al ter- 
reno alla fine dell'inverno. 

Semina. Per seminare la segale occorre una 
quantità di seme ben maggiore di quella usata 
pel frumento, poiché le sue radici si allargano 
meno. La semina si deve fare piuttosto presto 
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in autunno perchè possa aver tempo di tallire 
crescendo rapidamente in primavera. 

Lavori di coltura, mietitura e trebbiatura. 
Queste operazioni sono identiche a quelle indi- 
cate pel frumento. Anche per la segale conviene 
la mietitura precoce come risulta dalle espe- 
rienze fatte dal Cantoni nel 1872. Comunemente 
il raccolto lo si fa anticipare di 10 giorni circa 
quello del frumento. 

Cagioni nemiche. La ruggine attacca rara- 
mente la segale* 

Il grano della segale attaccato dal Claviceps 
Purpurea dà luogo alla segale cornuta^ diven- 
tando molto più lungo, grosso e nero ed acqui- 
stando una superficie scabra. Siccome la segale 
cornuta ha proprietà deleterie principalmente 
sui centri nervosi e sul sistema circolatorio, 
cosi, quando nel raccolto ve n' ha una certa 
quantità, bisogna procurare di toglierla, special- 
mente nella parte che deve servire alla semina. 
Si dovrà poi aver cura particolare di estirpare 
le graminacee avventizie che possono trasmet- 
tere r infezione. 

Usi. Può servire come foraggio in prima- 
vera. 
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II pane fatto colla farina di segale riesce 
assai saporito e si conserva fresco e buono per 
molto tempo. In Germania la farina di segale 
è assai più usata per la panificazione che non 
in Italia, in Francia ed in Inghilterra. 

La segale ha una paglia lunga e molto 
consistente. 

Economia. È più utile del frumento solo nei 
terreni magri e dove il clima è troppo freddo 
pel frumento. 



ORZO 

Hordeum Vulgare (graminacee) 
orge=Gerste. 

Varietà'. Oltre agli orzi comuni ve ne sono 
alcuni che, maturando prima del ravizzone, la- 
sciano tempo persino ad una successiva colti- 
vazione di riso, ed altre utilissime come foraggio 
verde. 

Clima. Sopporta il freddo anche più della 
«egale; vegeta sino al 65» di lat. N. ed in Sviz- 
zera si coltiva sino all'altezza di m. 1900. 
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Terreno. L'orzo ha una composizione che 
differisce assai poco da quella del frumento se- 
condo le analisi di Lawes e Gilbert, Wolflf e 
Boussingault. La sua paglia è molto superiore 
a quella della segale ed anche a quella del fru- 
mento, per cui costituisce un buon foraggio. 
L'orzo desidera un terreno argilloso-siliceo-cal- 
care, lavorato profondamente, provvisto da tempo 
di concime organico, e concimato con sostanze 
ben decomposte, liquide e solubili. 

Semina. Le linee dell'orzo debbono tenersi a 
maggior distanza di quelle del frumento, poichà 
Terzo tallisce di più ed allarga di più il flocco 
delle radici. 

Seminato in primavera, il che è sempre a 
preferirsi nelle località con clima freddo, può 
servire a disporre il terreno alla spianata. 

Cure di coltivazione. L'orzo soffre assai le 
cattive erbe, quindi deve essere sarchiato dili- 
gentemente. 

Parassiti. L'orzo è molto esposto ai danni 
del carbone {TJstilago Segeium). 

Raccolto. Si deve fare quando incomincia 
ad ingiallire, poiché, se lo si lascia maturare. 
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facilmente perde i semi. Anche V orzo si può 
mietere precocemente. 

Trebbiatura, Si eseguisce come per il fru- 
mento. 

Prodotto. Varia dai 35 ai 40 El. ed anche 
più, ma il valor commerciale dell'orzo è di un 
terzo ad una metà inferiore a quello del fru- 
mento, per cui, dove si può coltivare discre* 
tamente il frumento, non conviene coltivare 
l'orzo. 

UsL L*orzo si presta alla panificazione, a far 
minestre ed alla fabbricazione della birra. Sia 
nei paesi più freddi, che nei più caldi dei 
nostri è assai usato come foraggio pei cavalli. 
Alcune varietà forniscono un eccellente foraggio 
verde. 

AVENA 

Avena Saliva (graminacee) 
avoine=Hafer. 

Varietà*. Vavena comune a spiga allargata 
è quella che d'ordinario si coltiva da noi; im- 
porta poi menzionare V avena d! Ungheria e quella 
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di Georgia e della Siberia. Siccome le avene 
nere pesano da Gg. 60 a 65, cioè assai più delle 
comuni, dovrebbero essere preferite. 

Clima. Teme il freddo più del frumento; però 
soffre poco Taridità. 

Terreno. Quello che meglio s'addice alla col- 
tivazione dell'avena è il siliceo-argìlloso-calcare 
perchè un terreno sofSce favorisce la sua rapida 
e vigorosa vegetazione e perchè gli è assai più 
dannosa Tumidità che la siccità. Nei terreni ar- 
gillosi e pìngui caccia troppo fogliame, facil- 
mente versa ed è colta dal carbone. 

Concimazione. Il concime, anche grossolano, 
rimasto dalle precedenti coltivazioni le è utilis- 
simo. Come a tutti i cereali a rapida vegetazione 
riescono inutili all'avena le concimazioni super- 
ficiali fatte tardi in primavera. 

Cure di coltivazione. Non esige una prepa- 
razione del terreno molto accurata, tuttavia è 
sempre bene farle precedere un lavoro avanti 
l'inverno ed una concimazione al secondo lavoro. 

L'avena può benissimo star in fine di ro- 
tazione. 

Per averne foraggio si semina dall'agosto 

^otU A. Cantvari, — 8. 
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sino alla metà di settembre con un sol laYOro 
e, verso la fine di ottobre ed anche sino alla 
metà di novembre» si può falciare. Se si vuol il 
seme si semina in marzo, passato il pericolo del 
gelo e quando l'atmosfera siasi discretamente 
riscaldata. 

Nel primo caso si usano 4 El. circa di seme 
per Ea., nel secondo invece 2 EI. con una di- 
stanza di m. 0, 25 circa fra le linee perchè tal- 
lisce molto. 

Parassiti. L'avena è il cereale che sembra 
essere più esposto ad essere attaccato dal car- 
bone (Uslilago Segetum). 

Raccolto. I semi dell'avena non maturano 
contemporaneamente, ma gradatamente, per cui 
bisogna attendere a fare il raccolto quando tutta 
sia di color gialliccio, il che non determina in- 
convenienti perchè i semi si staccano difficil- 
mente. 

Prodotto. Un Ea. produce 38 EI. circa di 
grano vestito che pesa circa 48 Gg. TEI. 

Economia. L'avena si vende vestita e, perchè 
poco pesante, a volume; perciò alcuni, prima di 
venderla, la gettano con violenza contro un 
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muro, nel qual caso le glume si allargano ed 
allora TEI. d'avoDa non pesa piti di Cg. 34. 

Il grano dell'avena che una volta serviva 
anche a far pane ora non è adoperato che pei 
cavalli. 

L'avena, tagliata verde, costituisce un'ec- 
cellente foraggio. 

L'avena soffoca le cattive erbe. 

MIGLIO £ PÀNICO 

Panicum Milliaceum ed Italicum 
(graminacee). 

Clima. Nelle località fredde riescono meglio 
come prima coltivazione, nei climi caldi si se- 
minano come secondo prodotto. Richiedono per 
la germinazione una temperatura di 10 a 12* e 
non soffrono un indugio di 10 giorni; oltre mar- 
ciscono. D'estate il miglio germina in quattro 
giorni. 

Successione. Soventi si fanno succedere come 
secondo prodotto ai cereali d' inverno ed ai 
prati temporanei falciati troppo tardi come sono 
qaelli di trifoglio incarnato. Sono assai adatti 
ad usufruire degli avanzi organici dei dissoda- 
menti di terreni che li contengono. 
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Terreno. Il miglio, più ancora del panico» 
desidera un terreno argilloso-siliceo-calcare, già 
ricco di materie fertilizzanti, soffice, ben lavo- 
rato e mondo dalle cattive erbe. 

Gli agricoltori ritengono il miglio ed il pa- 
nico piante esigenti per cui, nei contratti di 
affitto, si proibisce la loro coltivazione, come 
secondo prodotto, in fine di locazione. 

Semina. Le linee del miglio debbono distara 
dai m. 0^ 26 ai m. 0, 30; il panico però tallisce 
meno. 

Economia. Il miglio ed il panico vanno molto 
soggetti ad essere danneggiati dagli uccelli. — 
La loro paglia è ricchissima di azoto ed è molto 
appetita del bestiame. — II panico più comu- 
nemente èiSeminato fitto per foraggio, è ta- 
gliato poi verso la metà di settembre e fatto 
convenientemente essicare. 

6R4N0 SARACENO 

Polygonum Fagopyrum (poligonee) = fraina. 

Clima. La fraina desidera clima piuttosto 
umido, perciò conviene al monte come seconda 
coltivazione. 
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Terreno. Il seme sottrae al terreno tanto di 
fosfati quanto quello di frumento. La fraina 
richiede un terreno soffice calcare - argilloso - 
siliceo come ordinariamente si trova presso i 
monti. 

Coltura. Si semina nella quantità di 50 litri 
circa per Ea. perchè» se non tallisce, ramifica. 
Dopo la semina abbisogna umidità per cui alla 
pianura, dove frequente è la siccità, si prefe- 
risce il miglio. 

Raccolto. Le successive ramificazioni matu- 
rano in momenti diversi; quindi si miete quando 
la maggior parte dei semi sono maturi, poiché, 
aspettando, gli ultimi non avrebbero tuttavia 
tempo da maturare, mentre i primi facilmente 
cadrebbero al suolo. 

Economia. La conservazione della fraina è 
difficile. 

La paglia della fraina ben essicata è un 
eccellente foraggio ed, a pari peso, può avere 
un valore più che doppio di quello del frumento. 

La fraina è ritenuta come una coltivazione 
depauperante. 
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SORGO 

Melica =3 saggina = JEroZc/ii45 Sorgum 
(graminacee). 

Varietà'. Vi sono sorghi per scope, altri che 
danno grani la cui farina è mangiabile dairuomo, 
altri che forniscono foraggio yerde ed anche 
grani che possono servire al nutrimento degli 
animali, e finalmente altri che servono ad uso 
industriale, come all'estrazione dello zucchero, 
alla fabbricazione dell'alcool, delle bevande spi- 
rito«(e, ecc. 

Clima. Lo esige piuttosto caldo; affinchè porti 
a conveniente maturanza i semi richiede 2800''; 
la varietà da zucchero abbisogna di 3000% ossia 
può vegetare abbastanza bene dove si coltiva 
con profitto il mais. 

Successione. É conveniente che il sorgo sia 
preceduto da una baccellina» Bisogna evitare di 
farle succedere un altro cereale e sopratutto il 
frumento*^ come dimostrano le esperienze del 
Cantoni. Dopo il sorgo può essere utile tenere 
a riposo per un anno il terreno. 

Nelle gronde dei laghi toscani la saggina 
si segue per parecchi anni pur fornendo dei bei 
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prodotti; ma ciò è dovuto al deposito di buona 
melma che vi lasciano le inondazioni. 

Terrbno. La facilità con cui il sorgo emette 
radici dai nodi dello stelo poco sopra terra» 
la piccola profondità delle altre radici la cui 
grossezza è di circa 5 mm. ci rendono noto che 
al sorgo occorre un terreno assai sciolto. Il 
miglior terreno pel sorgo è rargilloso-siliceo- 
calcare, specialmente se terreno d'alluvione. 

Concimazione. Per la lunga durata della sua 
vegetazione la melica può trar profitto della 
concimazione fatta in primavera. 

Semina. Si pratica in aprile. La profondità a 
cui deve porsi il seme è di circa 3 et.; la di- 
stanza fra le linee è di m. 0, 40 a 0, 50 a se- 
conda sopratutto del portamento della varietà. 
Se il sorgo si coltiva per foraggio si tiene la 
distanza di m. 0, 20 fra le linee, e di m. 0, 20 
sulla stessa linea. 

Coltura. Si sarchia prima che abbia termi* 
nato di cacciare 3 o 4 foglioline. Quando il 
sorgo ha raggiunto l'altezza di m. 0, 40 a m. 0, 60 
si rincalza per facilitare l'emissione di radici 
avventizie dai nodi. 
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Raccolto. Si fa verso la fiae di settembre 
mietendo a Ynano e lasciando unito alla spiga 
circa un metro di stelo. La battitura deve ese- 
guirsi a mano e leggermente per non gua- 
stare i peduncoli e per non contundere e schiac- 
ciare gli steli dxe servono a far scope e che co- 
stituiscono il maggior reddito della coltivazione. 
Il rimanente degli steli può servire a far let- 
tiera. 

Per le varietà zuccherine il raccolto deve 
farsi quando lo stelo contiene la maggior quan- 
tità di zucchero, poiché questo si estrae da 
quello. 

Prodotto. Fra le coltivazioni ordinarie il sorgo 
ò quella che dà il prodotto più abbondante. Se 
si coltiva bene ed in buon terreno si possono 
ottenere circa 40 El. di grani e 4000 Kg. di 
fusto atto a far scope. 

Economia. Il coltivare sorgo per avere semi 
e stelo per scope può sembrare assai vantag- 
gioso; ma ciò non è, come si riconosce facil- 
mente se si considera il lavoro ed il concime 
occorrenti e la durata della sua coltivazione; il 
frumento poi, come già si disse^ riesce male 
dopo il sorgo. Coltivando il sorgo per zucchero 
e restituendo gli avanzi, la sottrazione dei mate- 
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n'ali al terreno riesce molto meno sensibile. Dalle 
esperienze fatte abbastanza in grande nel 1882 
ueiritalia settentrionale sulla coltivazione della 
Ambra primaticcia del Minesoia^ che è una 
yarietà di sorgo da zucchero, tale coltivazione 
pare abbastanza adatta alle nostre località; non 
si potè però risolvere il quesito economico. Se 
si coltiva il sorgo per foraggio verde il terreno 
rimane pure meno estenuato, quando il prodotto 
si usi neirazienda, e specialmente se la semina 
si fa verso la fine di giugno. Cosi il Cantoni 
ottenne da Kg. 26000 a 30000 di foraggio, e 
nel 1872, seminando al primo di maggio, ot- 
tenne Kg. 78000, prodotto rilevantissimo. 
. Ci siamo soffermati alquanto su questa colti- 
vazione perchè ci pare che dovrebbe essere più 
apprezzata specialmente per foraggio, e proba- 
bilmente anche per Testrazione dello zucchero. 



RISO. 

Oryza Saliva (graminacee) ^= riz = Reis. 

Si ritiene il riso originario dell'India, della 
Gina, e dell' Etiopia dove è coltivato estesamente. 
In Europa è coltivato solo in Italia, in Spagna 
e nel Portogallo. Pare che sia stato importato 
in Italia dagli Arabi e dai Greci. 
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Varietà'. Le principali varietà di riso che si 
coltivano in Italia sono: 

1. Il riso nostralCt che dà il riso brillata 
della miglior qualità. 

2. Il riso novarese^ varietà scelta che si 
diffuse in molte località risicole. 

3. Il riso cosi detto giapponese che forse 
fu ottenuto da un valente risicultore lombardo 
mediante la selezione. Ha culmo robusto e dà 
notevole quantità di prodotto; è oggidì assai 
ricercato specialmente nel novarese. 

4. Il riso Franconi che tiene il giusto 
mezzo fra i risi con arista ed il bertone. 

5. Il riso bertone o mutico detto anche 
cinese o pugliese che si distingue facilmente 
perchè non ha arista. Si può seminare con suc- 
cesso negli ultimi giorni di maggio e nei primi 
di giugno- dopo il lino, il ravizzone od il primo 
taglio d'erba. 

Clima. Il paese originario del riso e la ric- 
chezza d'amido del suo seme ci indicano che 
abbisogna d'un clima caldo. 

I cosi detti risi asciutti provengono da lo- 
calità dove piove assai piii frequentemente cha 
da noi. 
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Terreno. Il riso non sdegna un terreno ma- 
gro avendo numerose, langhe e sottili radici* 
Il terreno però non deve essere troppo freddo 
per natura, ossia deve riscaldarsi facilmente 
quando si asciuga la risaia. È appunto perchè 
sono troppo freddi che i terreni paludosi sono 
i meno produttivi in riso, quantunque la risaia 
Ti sia Tunica coltivazione possibile. -^ Le in-^ 
dicate esigenze messe in relazione colla compo- 
sizione chimica del riso, che facilmente si ri- 
leva dalla seguente tavola, e' indicano che il 
terreno che più conviene al riso è il calcare-^ 
argilloso-siliceo o rargilloso-siliceo-calcare. Del 
resto il riso si adatta a terreni diversissimi e 
cosi come si possono avere abbondanti prodotti 
da terreni silicei purché in essi non si disperda 
Tacqua, si possono pure avere da terreni tor- 
bosi, dal dissodamento di sodaglie e sterpeti e 
da quasi qualunque terreno già esausto dalle 
altre coltivazioni. 



Frumento 


Mais 


Riso svestito 


Prodotto normale 






per un'Ea. El. 20, 00 


60, 00 


25, 00 


Cenere del prodotto Cg. 27, 30 


42, 05 


6, 37 


Acido fosforico . . » 13, 10 


19, 25 


3, 18 


Potassa » 8. 80 


11, 55 


1, 60 


Calce » 0, 96 


1, 05 


0, 18 
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Concime. Siccome 11 riso lo si mette d'ordi- 
nario alla fine della rotazione ed è pianta ca- 
pace d'usufruire della fertilità rimasta nel ter- 
reno, cosi sovente non lo si concima. Volendo 
usare lo stallatico importa che sia scomposto 
per cui riesca facile spanderlo e coprirlo. Sono 
però da preferirsi i pannelli di ravizzone e di 
altri semi oleosi, i guani azotati, gli escrementi 
umani in polvere, il sangue ed in genere i con- 
cimi molto azotati. 

Furono pure trovati assai convenienti il 
seme di lupino e il sovescio di trifoglio incarnato. 

Nelle risaie vecchie convengono i concimi 
liquidi sparsi all'epoca della prima asciutta. 

Dove la risaia sussiste già da qualche anno 
sullo stesso posto riesce soventi utile l'aggiunta 
d'una certa quantità di terra non appartenente 
a risaia. 

Acqua d'irrigazione. L'acqua nella risaia non 
serve solo a riparare alla siccità, ma in Italia 
ò condizione di esistenza della risaia riguardo 
alla sua temperatura. — Le acque migliori per 
l'irrigazione della risaia sono le stesse che s' in- 
dicheranno convenienti pei prati. 

Denominazione delle risaie. Le risaie si di- 
stinguono in: risaie da vicenda, risaie stabili e 
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risaie vallive o paludose o da zappa. Queste ul- 
time si pongono nei terreni paludosi e non po- 
tendovisi introdurre il bestiame, cedendo esse 
troppo sotto il suo peso^ si lavorano colla zappa. 

Preparazione del terreno. Per stabilire una 
risaia dapprima si ara il terreno, anche parecchie 
volte se occorre, neHa direzione della pendenza 
generale del campo, e lo si lavora con doppia 
fitta di vanga come si usa nel mantovano e 
nell'agro ostigliese. Nelle risaie da vicenda però 
il terreno va lavorato meno per evitare l'ec- 
cesso di vegetazione erbacea. In seguito si di- 
vide il terreno in parecchie porzioni mediante 
arginelli traversali. Alle camere si assegnano 
dimensioni tali che ciascuna di esse riesca poco 
pendente e che non presenti, fra il punto più 
alto ed il più basso, una differenza di livello 
maggiore di 10 a 12 et. 

Due sono i modi principali di stabilire la 
irrigazione, cioè: quello detto a bocca viva e 
l'altro detto a bocca morta. Nel primo l'acqua 
d'irrigazione, dopo d'essere entrata in una con^ 
camerazionCi camera o presa della risaia, passa 
direttamente nelle altre camere, nel secondo in- 
T«ce ogni camera riceve l'acqua dall' irrigatrice. 
In questo secondo metodo si ha il vantaggio che 
l'acqua riesce più calda nella risaia. 
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Quando il terreno è già coltiyato a riso da 
ano più anni è importante di favorire lo scolo 
dell'acqua dopo il raccolto aprendo profonda- 
mente tutte le bocchette e praticando fughe o 
solchi. 

Disposte le irrigatrici e costrutti gli argi- 
nelli si appiana il terreno e lo si adatta con- 
venientemente; per la risaia stabile però occorre 
un minor lavoro di adattamento. 

Semina. Il seme deve essere stato nell'acqua 
per 24 ore circa prima della semina perchè 
abbia peso sufficiente per discendere al fondo. 
I seminatori debbono essere preceduti da un 
erpice/ o da una tavola, o da una strusa che 
intorbidi l'acqua. Dove il riso piega facilmente 
e s'attacca al terreno bisogna farlo germinare 
in poca acqua. 

Cure di coltivazione. Ridiventata limpida 
Tacqua la si diminuisce per modo che la pia- 
metta abbia a star fuori d'acqua, poi la si au- 
menta gradatamente sino all'altezza di m. 0, 20. 
Venti trenta giorni dopo che il riso è 
uscito dall'acqua si monda dalle erbe nocive. 
Questa mondatura costituisce un'operazione assai 
costosa, specialmente per le risaie stabili, sia 
perchè penosa, sia perchè va eseguita in una 
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«poca ia cui yi è forte ricerca di braccia per 
altri lavori. Otto o dieci giorni dopo la monda- 
tara si asciuga. 

Una delle principali cure da aversi è l'at- 
tenta ed uniforme irrigazione potendo essa es- 
sere disturbata da molte cause. 

Le vicinanze delle bocchette determina una 
vegetazione stentata, perciò si deve di quando 
in quando cambiar il posto alle bocchette pro- 
curando anche che quelle d'acqua viva non si 
trovino dirimpetto a quelle di scolo. 

Ritiensi generalmente che giovino al riso 
durante la fioritura le giornate calde» le notti 
serene, l'abbondanza della rugiada, l'innalza- 
mento dell'acqua nella risaia. 

Otto o dieci giorni prima della mietitura 
si asciuga la risaia per favorire la maturanza 
6 rendere più sodo il terreno. 

Trebbiatura. Si può fare col coreggiate. Assai 
diffusa era dapprima la trebbiatura coi cavalli, 
ai qaali, per accelerare l'operazione, si attac- 
cavano carri o rulli scanalati; ma oggidì è ge- 
neralmente prevalso in molti luoghi l'uso di 
apposite trebbiatrici, tanto più che raccoglien- 
dosi il riso in una stagione in cui facilmente 
piove, frequentemente ne soffre; coi trebbiatoi 
poi la spesa viene ridotta d'assai. 
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Brillatura o pilatura. Stagionato il risone 
occorre spogliarlo della buccia od episperma che 
ne riveste il grano, procedere cioè alla brilla- 
tura. Le qualità principali o marche di riso 
che si ottengono in un opificio completo di bril- 
latura sono: la glacé-stella, la glacé, la camo- 
lino e la comune o mercantile. Come prodotti 
secondari poi si hanno: il riso sbramato o spo- 
gliato dalla buccia, il risetto o riso piccolo an- 
cora atto al consumo, la risina o pistino che è 
riso trito, il bullone o buccia grossolana, la 
bulla buccia sfarinata che si usufruisce come 
alimento per gli animali e la crusca che si ado- 
pera ancora allo stesso modo. 

Cagioni nemiche. Per ovviare ai danni che 
arrecano gli insetti si asciuga la risaia per tre 
quattro giorni il che ha però qualche volta 
gravi inconvenienti. 

Le risaie a vicenda meno delle altre risen- 
tono i danni delle lumache. 

Fra le malattie a cui va soggetto il riso 
le più comuni sono: 

La sterilità per cui si trovano molte 
spighe vuote. 

La gracilità od indebolimento dovuto alla 
semina troppo fìtta od al tenere Tacqua troppo 
alta. 



Digitized by VjOOQIC 



ALIMENTARI ERBACEE 49 

La lussuria o Tegetazione* lussureggiante 
che si manifesta nei terreni troppo ricchi di 
sostanze azotate e che si combatte colla cima- 
tura. 

Il brusone che è la più terribile delle ma- 
lattie a cui yadi soggetto il riso; in causa del 
brusone le foglie del riso si arricciano e dis- 
seccano in breve tempo. I pratici ritengono che 
il brusone sia dovuto ad eccesso di materie or- 
ganiche. Il Garovaglio trovò che il brusone, il 
carolo^ la bianchella^ o mal del nodo non sono 
che diversi gradi della stessa malattia; che la 
causa eflSciente del brusone è là pleospora 
oryzae; che il secchereccio^ il crollamenio o 
crodatura^ il selone e la «sterilità del riso non 
sono che sintomi del brusone, e che la ruggine 
del riso non ha alcuna relazione col carolo. 
Secondo il Cantoni il brusone è causato dal tro- 
varsi il terreno più caldo dell'aria, fatto che 
promuoverebbe lo sviluppo della detta critto- 
gama, e cita in appoggio la pratica d'aumentare 
l'acqua, con cui s'evita il riscaldamento del ter- 
reno, quella di cambiarla più frequentemente e 
d'asciugare la risaia. Fra i rimedi, oltre agli 
indicati, il Malinverni suggerisce ancora le ara- 
ture profonde, e sopratutto la semina delle va- 
rietà più resistenti alla malattia, che sono: il 
riso giapponese, il bertone ed il Franconi. 

IhtU A. Caffvari» — 4. 
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Nel 1877 Te risaie del novarese furono ro- 
vinate dal sclerotium oryzae che si manifesta 
con macchie nerastre che appaiono a fior di 
tet*ra ed invadono rapidamente dapprima la 
parte della pianta che sta sott'acqua, in seguito 
Tepidermide si lacera e la pianta muore. 

Economia. Molto discordanti sono le opinioni 
degli autori sugli effetti della coltivazione del 
riso. Tali diversità d'opinioni sono dovute a ciò 
che da molti si considera la questione sotto un 
solo aspetto. Nella maggior parte dei casi essi 
sono mossi o da un'esagerata filantropia, per cui 
non vedono che male dove vi è la risaia, o dal 
solo tornaconto. 

L'azione nociva della risaia si manifesta sia 
colla corruzione delle acque potabili, che col 
svolgimento dei miasmi, specialmente alle epoche 
dell'asciutta, per la decomposizione di molti ve- 
getali ed animali acquatici. Contro il primo 
malefico influsso può servire la scavazione di 
pozzi trivellati che sarebbe forse bene venisse 
imposta. Contro il secondo malefico influsso vale 
un'adatta costruzione delle abitazioni, nonché la 
osservanza di quelle altre prescrizioni igieniche 
che da molto vennero consigliate e che la pra- 
tica riconobbe utili. I regolamenti provinciali 
stabiliscono poi anche una certa distanza delle 
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risaie dalle agglomerazioni di case, distanza che 
deve variare sopratutto a seconda del numero 
delle persone che vi vivono. — Se si curasse 
maggiormente lo scolo generale e locale, se, 
dove vi sono i regolamenti relativi, si facessero 
osservare meglio, e dove non vi sono, si isti- 
tuissero, se s'imponesse l'obbligo della fogna- 
tura intermittente, molti degli inconvenienti 
igienici delle risaie sarebbero di un intensità mi- 
nore. La mortalità e la durata media della vita 
delle popolazioni stabili risicole, nonthè il nu- 
mero dei giovani atti alla leva militare che for- 
niscono, lasciano il dubbio che» esse qu^si non 
acquistino una certa refrattarietà all'azione ve- 
nefica dei miasmi. 

Considerando la risicoltura puramente dal 
lato agrario bisogna sopratutto distinguere gli 
effetti delle risaie stabili da quelli delle risaie 
a vicenda. 

Il riso fu chiamato dal Crescenzio il tesoro 
delle paludi, essendo il miglior mezzo per usu- 
fruire di tali terre. Se però il terreno può es- 
sere avviceadato la risaia stabile vi ha effetti 
nocivi, variabili tuttavia a seconda dei terreni. 
Cosi nei terreni limacciosi di origine alluvionale 
che constano di piccole particelle terrose, argil- 
lose od arenose, biancastre, che giacciono su dì 
un sottosuolo poco permeabile l'effetto malefico 
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delia risaia stabile dura più a lungo ed è più 
intenso. Il prodotto della risaia va perciò man 
mano diminuendo, e se, tolta la risaia, si pongono 
altre colture avvicendate si hanno prodotti me- 
schini per parecchi anni di seguito. In altri ter- 
reni però, formati da alluvioni più grossolane, 
ciottolosi, sabbiosi ed anche opportunamente col- 
locati, le difficoltà della trasformazione della ri- 
saia stabile in coltivazioni avvicendate sono assai 
minori. Nell'agro novarese per es., anche dopo 
una risai£^ di 40 anni, si ottengono facilmente 
prodotti di cereali e prato spontaneo. Anche 
le formazioni aJluvionali del basso Mincio e 
del mantovano si trovano sotto questo rapporto, 
in buone condizioni. 

La risaia da vicenda ha effetti ben diversi 
dalla risaia stabile, sia sul terreno che sulle suc- 
cessive coltivazioni. É pregiudizio diffuso che la 
risaia spossa assai il terreno. A questo propo- 
sito importa d'osservare che il riso contiene una 
quantità d'amido variabile dall'ottanta al no- 
vanta per cento, e che esporta una quantità di 
sostanze minerali assai minore di quella che 
viene esportata dal mais. D'altro lato è noto 
come il riso abbia una spiccata attitudine in 
confronto del frumento e di altri cereali ad usu- 
fruire di terreni quasi sterili già sfruttati da 
altre coltivazioni, fornendo tuttavia un prodotto 
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in risone che soventi è tre o quattro volte su- 
periore a quello del frumento e doppio di quello 
del mais. Tale attitudine probabilmente si deve 
alle numerosissime radici che ha il riso, alla 
esigua quantità di materiali minerali che sot- 
trae, alla decomposizione delle erbe che erano 
nocive prima d'impiantare la risaia ed all'ab- 
bondante produzione di anidride carbonica. 

In un terreno ciottoloso che sia stato per 
qualche tempo a risaia da vicenda, i ciottoli ed 
i materiali silicei a poco a poco si approfondano, 
perchè agitando la terra colTacqua, come occorre 
nelle risaie, si opera una specie di levigazione. 
Tali terreni dopo d'aver risentito l'azione della 
risaia soffrono quindi meno la siccità, e possono 
essere lavorati più facilmente. 

Le reazioni chimiche che avvengono nel ter 
reno delle risaie per effetto dell'acqua lo pos 
sono persino rendere più fertile. Cosi terreni 
che non erano capaci di dare prodotti rimune 
ratori, seminati a trifoglio ed a medica lo fu 
reno dopo d'aver portato la risaia da vicenda 
Anzi questo concetto di far concorrere la col 
tivazione del riso come agente miglioratore del 
terreno, ha costituito la base d'un intera riforma 
del sistema di coltivazione per alcuni contadi 
risicoli, ha congiunto il caseificio e l'allevamento 
del bestiame all'industria risicola, e fu anche 
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indirettamente utile alle piante sarchiate. In al- 
cuni luoghi si giunse persino a far a meno di 
queste, inquantochè la risaia rese il terreno più 
fertile, più soflSce, distrusse le cattive erbe, spe- 
cialmente la gramigna, e, pur non richiedendo in 
modo assoluto il concime, lasciò molta lettiera. 

In complesso quindi la risaia da vicenda 
non spossa punto il terreno, e questo succede 
solo in casi eccezionali e quando sia mal tenuta. 

La risaia nuoce sicuramente alla vite ed al 
gelso che si trovano sullo stesso campo. Se però 
la risaia non dura che un anno o due il gelso 
non muore, anzi, se in seguito viene acconcia- 
mente potato, può riprendere novello vigore. 

In qualche località però anche la risaia da 
vicenda raffredda soverchiamente il terreno, per 
cui la vegetazione del mais riesce molto ritar- 
data, ed i gelsi^ le viti ecc. soffrono maggior* 
mente. In altre località poi la risaia approfitta be- 
nissimo del prato, ma questo all' incontro trova 
un nemico in quella che lascia il terreno sodo. 
In tali circostanze, se la coltivazione del riso fosse 
predominante e non la si potesse più conservare, 
tali terreni cadrebbero nella più squallida mi- 
seria, perchè rimpianto d*un sistema di coltura 
fondato sull'uso dello stallatico richiede tempo, 
ed i conci, chimici hanno in tal caso lievissimo 
effetto. 
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Il riso è ano dei pochi prodotti rurali che 
TengoQO esportati dall'Italia, e nello stesso tempo 
uno dei più importanti. Riguardo a tale espor- 
tazione però è a considerarsi che, quantunque 
in questi ultimi anni il consumo del riso in Eu- 
ropa si sia accresciuto, l'esportazione è rimasta 
costante. Ciò si deve all' importazione che si fa 
in Europa da alcuni anni di riso indiano e chi- 
nese, importazione che fu d'assai favorita dal 
taglio dell'Istmo di Suez e che pur troppo è 
in via di accrescimento. 



MAIS 

Zea Mays (graminacee) 

granoturco = formentone = granone = melgone 

= maìs = blé de Turquie = ttirkisches Korn = 

ttirkischer Weizen = Welschkorn = kukurutz 

= trigo de India = miglio saburro. 

Sarebbe desiderabile che anche in Italia si 
diffondesse la denominazione di mais perchè i 
nomi comunemente in uso, o forniscono idee er- 
ronee, non indicano che lontane rassomiglianze 
di poco conto. 
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Provenienza. Non la si conosce con certezza; 
è probabile però che il mais provenga dairÀme- 
rica. 

,Varieta' Si distinguono sopratutto pel pro- 
dotto e per la somma di temperatura che ri- 
chiodono. 

Le principali varietà del mais sono: il mais 
di primavera o tardivo, quello d'estate ed il 
quarantino. Tali varietà comprendono poi pa- 
recchie sottovarìetà che si distinguono pel co- 
lore del seme, per la forma della spiga e per 
la produttività. A formare tali sottovarietà con- 
corre l'ibridazione facilissima nel mais. 

Il mais tardivo od autunnale o maggengo 
seminasi in aprile e sì raccoglie in autunno 
abbisognando di 3000^ di temperatura media 
diurna. 

Il mais d*estate^ detto comunemente agO' 
stanOf pesa più del precedente; abbisogna da 
2300 a 2400% per cui si semina negli ultimi 
giorni di maggio od ai primi di giugno dopo la 
spianata, il ravizzone od il lino, e si raccoglie 
verso la fine di settembre. Esige spesso due ir- 
rigazioni: runa prima della fioritura, Taltra al- 
quanto dopo. Nei terreni asciutti si semina util- 
mente in primavera perchè, maturando verso la 
metà d'agosto, ha tempo di formare il grano 
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mentre che la terra conserva ancora un poco 
d'umidità. 

Il mais quarantino meglio si direbbe ot- 
tantino perchè si semina al principio di luglio, 
dopo il frumento o la segale, e si raccoglie nella 
prima metà d'ottobre; abbisogna come il miglio 
solo di 1700 a 1800^ Quando si semina in aprile 
si raccoglie alla metà di luglio. Nei paesi asciutti 
due anni sopra tre non ricompensa le spese di 
coltivazione. 

Il mais a becco ha il grano che termina 
in punta ricurva; non è guari produttivo. 

Il mais di Pensilvania o d'Australia sor- 
passa talvolta i due m. d'altezza; in America 
arrida persino ai cinque; ha due o tre pannoc- 
chie ed abbisogna più di 3200°. Da noi, semi- 
nato anche alla metà d'aprile, non lo si potrebbe 
raccogliere che verso la metà d'ottobre. For- 
nendo un prodotto rilevante e desiderando caldo 
ed umidità bisogna essere cauti nell* introdurlo; 
in ogni caso non si può sperar successo se non 
nei terreni irrigui. 

Il mais di Virginia e di Caragua è simile 
al giallo di Pensilvania, ma ha i semi bianchi. 
Provato da qualcuno in grande in questi ultimi 
anni ha dato buoni risultati (*). 



(•) Italia agricola, 8 Febbraio 1881. 
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Le Tarietà a seme bianco sono meno ap- 
prezzate; la loro farina è meno saporita e serve 
piuttosto a far pane che a far polenta; anche 
le varietà a seme rosso o nerastro forniscono 
una farina di qualità inferiore. 

Sarebbe forse utile V introdurre il mais 
Dutton; presenta la singolarità di tallire, non 
cresce troppo alto, spesso ha fiore ermafrodito, 
porta le pannocchie' all' estremità degli steli; 
soventi tiene cinque o sei spighe lunghe e 
sottili. 

Clima. Il mais è originario di paesi caldi, ma 
non troppo secchi, nò troppo umidi. Germina 
a 12«.13»; fiorisce a 19^; matura a 22^ -23'» 
e richiede una somma totale di temperatura 
variabile fra 1800*" e 3000'' a seconda della 
varietà. 

La durata della coltivazione della stessa va- 
rietà è diversa secondo il clima: è perciò che 
sulle rive della Maddalena (America meridio- 
nale) fra la semina ed il raccolto non decorrono 
che 92 giorni. Ora, siccome colà la temperatura 
media è di 27% in 92 giorni si hanno 2484**; 
mentre da noi la stessa varietà richiede 150 
giorni a 20* ossia 3000% il che prova una volta 
di più che valgono di più due giorni a 27'* che 
tre a 20% 
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Terreno. La composizione del mais, la sua 
struttura, la sua rapida vegetazione ci indicano 
che esige un terreno soffice. In esso le radici 
piuttosto grosse e che si tengono alla superficie 
facilmente si sviluppano e risentono l'azione 
del caler atmosferico. Le radici che sorgono dal 
primo nodo del fusto richiedono pure un ter- 
reno facilmente permeabile, altrimenti non si 
diffondono. Anche il sottosuolo deve essere pervio 
perchè il mais ama terreno caldo superficial- 
mente e profondamente fresco. — Per tutto ciò 
i terreni argilloso-calcari, i terreni di sedimento 
che si trovano dove i grandi fiumi rallentano 
il loro corso, ed i terreni vegetali formatisi al- 
l'aria sono quelli che meglio si prestano alla 
coltivazione del mais. 

Concimazione. La composizione del mais ci 
indica il bisogno di potassio e di fosforo. — Se 
il mais è largamente concimato con sostanze 
azotate, e se la stagione corre umida, dà luogo 
alla formazione d'una parte erbacea troppo ri- 
gogliosa, mostra tardi la spiga e questa matura 
tardi ed incompletamente. Se la stagione è secca 
la pianta resiste di più allasiccità, ma poi soffre 
anch'essa, per cui del molto concime consu- 
mato si trae poco profitto. 

Nei casi più comuni in cui il mais non si 
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coltiya su cotiche erbose ed il terreno è tenace 
si può usare stallatico grossolano, fusti dello 
stesso mais, paglie grossolane ecc. che, oltre a 
concimare il terreno, lo rendono pure alquanto 
soffice. Quando il terreno è di natura sciolto si 
possono usare sostanze più scomposte e singo- 
larmente le ceneri ed i concimi liquidi, dopo 
d'aver lavorato il campo, e quando la pianta 
tiene già tre o quattro foglie. Per sommini- 
strare il concime liquido si scalza alquanto la 
pianta air ingiro, vi si versa il concime verso 
sera ed al mattino si ricopre; perchè, rimet- 
tendovi subito la terra, s' indurisce troppo im- 
pastandosi col concime liquido. 

la America si usa lavorare il terreno, poi 
fare molte buche colla zappa, gettarvi uno o 
due semi con un ptigno di ceneri, o con guano, 
nero di raffineria misto a terra. 

Se il mais succede al frumento trova il ter- 
reno compatto e povero di residui, allora biso- 
gna quindi provvedere completamente. Ora un 
buon raccolto di El. 50 di mais (fasto e semi) 
contiene Kg. 94 di azoto, Kg. 50 di ac. fosfo- 
rico. Kg. 147 di potassa, Kg. 42 di calce e 
Kg. 24 di magnesia. Se si volessero restituire 
tutti questi materiali collo stallatico si forni- 
rebbe troppo azoto , quindi è meglio usare 
Tonn. 15 di stallatico e conci chimici in co- 
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pertara. Questo sistema è più costoso di quello 
di usar stHllatico solo dove questo si può ayere 
in una certa abbondanza, ma dà migliori risul- 
tati. Fra i conci chimici il Cantoni consiglia il 
fosfato ammonico ed il cloruro di potassio. 

Se il mais succede al lino troverà press' a 
poco le stesse condizioni fisiche che lascia il 
frumento, ma troverà alquanti residui. 

Dopo il riso il terreno è in condizioni pes- 
sime pei mais essendo soventi estenuato, com* 
patto e freddo. Quindi importa un' abbondante 
concimazione con stallatico alla semina che 
renda anche soffice il terreno, ed una concima- 
zione in copertura ai primordi della vegetazione. 

Succedendo alla canepa il mais prospera, es- 
sendo che quella coltivazione riceve profondi 
lavori e molto concime; non è quindi ram di 
poter coltivare il mais per due anni consecutivi 
senza concime. 

Anche dopo il prato il mais si trova bene e 
tanto più quanto più lunga fu la durata del 
prato. 

Preparazione del terreno. Il terreno pel mais 
deve essere lavorato profondamente e minuta- 
mente. Se il mais costituisce la coltivazione prin- 
cipale è bene lavorare il terreno avanti l'inverno 
e lavorarlo una seconda volta in primavera. 
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Se il mais succede al riso abbisogna aprir 
'presto in autunno gli opportuni scoli alla risaia 
perchè asciughi nel miglior modo possibile prima 
che i geli impediscano il deflusso dell' acqua. 

Semina. Scelte le spighe da cui si desidera il 
seme non si battono, ma si conservano intiere 
facendone dei mazzi da appendersi in luogo 
arioso, asciutto e difeso dai sorci. I grani si 
staccano a mano in primavera. La semina deve 
eseguirsi in tal epoca che la germin^azione av- 
venga nel più brev« periodo di tempo possibile, 
il che succede d'ordinario quando la tempera- 
tura è di 12%5. Generalmente non si attende 
sino allora; si hanno quindi vari inconvenienti 
fra cui sono notevoli: il ritardo della germina- 
zione e per conseguenza i danni degli insetti 
resi più facili; la germinazione e lo sviluppo 
delle pianticelle saltuarie ed ineguali, il ter- 
reno facilmente indurito per le probabili pioggie 
di queir epoca, per cui la pianta trova difficoltà 
nell'emissione della piumetta, ed una maggior 
proporzione di torso rispetto al seme nel pro- 
dotto. Questi inconvenienti sono più gravi nei 
terreni argillosi. 

Dagli esperimenti eseguiti da Btlrger risulta che 
la profondità opportuna a cui deve porsi il seme è 
quella di tre et.; d'estate si può aumentare. 
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La quantità di seme è molto variabile e dipende 
sopratutto dal modo di semina: per la semina a 
gettata si possono usare da 50 a 60 litri. 

II modo migliore di semina è quello in linea 
col foraterra. Nelle circostanze più comuni della 
media e della grande coltura e però raccoman- 
dabile la semina in linea a macchina colla se- 
minatrice Bodin colla seminatrice Sack. 

La distanza fra le piante varia sopratutto col 
clima e coli' epoca della semina. Se quello è 
freddo la distanza fra le piante deve essere 
maggiore perchè i raggi solari più facilmente 
riscaldino il terreno. In Lombardia le linee del 
mais tardivo si tengono distanti da m. 0,65 a 
0,70 lasciando fra le pianticelle da m. 0,30 a 
0,35 sulla stessa linea. Pel mais agostano si 
adotta la distanza di m. 0,50 fra le linee e di 
m. 0,25 fra pianta e pianta sulla stessa linea. 
Pel mais quarantino tali distanze si possono 
ridurre anche maggiormente. — Se il terreno 
è sciolto e vegetale la distanza deve essere al- 
quanto aumentata per favorire la produzione 
del seme che altrimenti, in «tali circostanze, 
verrebbe danneggiato dalla folta vegetazione 
erbacea. 

Consociazione. L'uso di associare altre colti- 
vazioni al mais è comune dove si coltiva in 
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linee. — Le zucche non compensano il danno 
che arrecano colla molt' ombra. — Le altre 
piante si dispongono sulle stesse linee del mais 
alla distanza di m. 2. — Fra i fagiuoli sono 
preferibili i nani perchè arrecano poca ombra 
e maturano prima del mais. — Il pomo di terra 
è meno conveniente. 

Cure da aversi durante la vegetazione. 
Quando la pianta ha due o tre foglie si sarchia 
alla profondità di et. 8, togliendo cosi le prime 
erbe che tanto facilmente nascono in primavera. 

La seconda sarchiatura si fa quando il mais 
ha quattro o cinque foglie smuovendo la terra 
più profondamente e trascinandola in parte 
verso le piante. 

Pel quarantino si pratica una sola sarchia- 
tura. 

La cura più importante è la rincalzatura che 
si fa qaando il mais sia giunto all'altezza di 
metri 0,60 a 0,70. Con quest'operazione si pre- 
para terreno alle radici che uscirono o che 
stanno per uscire dai nodi inferiori dello stelo 
e per conseguenza si agevola la nutrizione della 
pianta, si aumenta la superficie del campo e si 
rende più facile e più efficace Tirrigazione. Or- 
dinariamente la rincalzatura si eseguisce colla 
zappa, ma, qaando il terreno fosse stato ben 
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sarchiato dapprima, si potrebbe, con molto ri- 
sparmio di tempo, fare con un leggero rincal- 
zatore trascinato da una sola bestia. — La 
pianta si rincalza ad un'altezza non minore di 
m. 0,15 per cui, compreso T abbassamento, la 
profondità dei solchi riesce da m. 0,20 a 0,25. 

Nei paesi non irrigui si usa di togliere il fior 
maschio tagliando a due otre foglie sopra la 
spiga, e tale operazione dicesi cimatura. Ordi- 
nariamente si eseguisce senza tener conto se la 
fecondazione è avvenuta, che anzi, per sommi- 
nistrare al bestiame, le cime che se ne otten- 
gono più tenere che si può, di solito si tagliano 
via dapprima. Fortunatamente l'operazione non 
si eseguisce contemporaneamente su tutto il 
campo e non tutti i fiori maschi emettono con- 
temporaneamente il polline per cui la feconda- 
zione riesce egualmente completa. Tale cimatura 
non devesi dunque effettuare che dopo la fé* 
condazione; ed anche fatta in tale epoca riesce 
sempre a scapito della robustezza della pianta 
poiché, oltre al fiore, si tolgono pure due o tre 
foglie. Basta poi ricordare le funzioni delle 
foglie per avere un'idea del danno che arreca 
la completa sfogliazione che si fa alla pianta 
tostochè la spiga incomincia a colorarsi in giallo. 

Colla cimatura e colla sfogliazione nei ter- 
reni aridi e non irrigabili si facilita inoltre il 

Dctt. A. Cantvari, — 5. 
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passaggio ai raggi solari che determinano un 
rapido asciugamento del terreno. Finalmente 
bisogna considerare che le foglie assorbono e 
trattengono in parte la rugiada in agosto. 

Le esperienze sulla cimatura e sulla sfoglia- 
zione fatte specialmente dal Cantoni» vengono 
in appoggio alla teoria e dimostrano che, nelle 
ordinarie condizioni; la diminuzione di prodotto 
in seme causata da tali operazioni non è com- 
pensata dal foraggio che si ottiene. 

Cionondimeno si può eseguire la cimatura 
dopo la fecondazione nei paesi freddi e dove la 
pioggia è frequente per facilitare il riscalda- 
mento del terreno. Le foglie non si dovranno 
però mai togliere se non quando la spiga è 
matura. 

Dove si può disporre di acqua per l'irriga- 
zione il reddito è certo ed abbondante. — Vo- 
lendo irrigare il mais si preparano le bocchette 
colie loro principali biforcazioni subito dopo la 
semina perchè la terra abbia tempo a rassodarsi 
e non sia facilmente trasportata dall'acqua. In 
seguito alla rincalzatura, allo sbocco delle bifor- 
cazioni delle bocchette, si aprono i solchi alter- 
nativamente, quindi l'acqua scorre più rapida 
essendo meno suddivisa. — Pel resto che si rife- 
risce airirrigazione del mais si seguono le norme 
che valgono per quella del prato a spianata. 
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Non si deve lasciare in arbitrio del contadino 
interessato per una parte del prodotto la scelta 
del momento opportuno per l' irrigazione, per- 
chè il lavoratore teme sempre che da un giorno 
air altro il mais debba disseccare completamente. 
— Il mais ama V umidità e nello stesso tempo 
il terreno caldo ; ma la soverchia irrigazione 
raffredda il terreno, per cui è da evitarsi, l§olo 
quando le foglie dell' interno- del campo e del 
complesso del medesimo rimangono accartocciate 
anche alla sera si deve fornire T acqua. 

Il momento migliore per irrigare il mais, 
quando si possa scegliere o che vi coincida, è 
quello che segue d* alcuni giorni la fioritura. 

Prima del raccolto bisogna far la scelta delle 
spighe i cui grani possano servire alla semina. 
Si deve allora ricordare che le piante che por- 
tano le spighe in basso meno facilmente allet- 
tano. 

Raccolto. Deve eseguirsi quando è scomparsa 
la rugiada per conservare meglio i cartocci. , 

Battitura. Ordinariamente si eseguisce nella 
notte successiva al raccolto. Ma cosi facendo il 
grano si distacca difficilmente dal torso, si 
schiaccia e si rompe perchè contiene ancora 
Baolt' acqua, l'operazione riesce faticosa e lunga 
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ed il grano malconcio che se ne ottiene facii* 
mente ammuffisce e si guasta. Perciò in molti 
paesi, dopo il raccolto, si lascia munito dei due 
o quattro cartocci più interni che rivestono la^ 
spiga, Io si lega a mazzi e lo si sospende sotto 
i porticati, nelle stanze o sotto le larghe gron- 
daie dei tetti. In tal modo essica lentamente e 
succhia ancora dal torso molti materiali, per 
cui il grano indurisce, si distacca facilmente e 
si conserva di p'ii. — In tempo piovoso molti, 
per evitare il guasto dei grani, tengono a muc- 
chio le spighe e, quando l'interno del mucchio 
si è riscaldato, voltano, lasciano ripetere il ri- 
scaldamento, ìndi battono. Se però in seguito 
non si ha qualche giornata soleggiata pel dis- 
seccamento frequentemente il mais ammuffisce. 
É quindi meglio far essicare le spighe sul pa- 
vimento di locali ben aereati, rivoltando fre- 
quentemente e togliendo i grani guasti. 

In alcuni poderi si usano ora le cosi dette 
me-fomi che possono servire non solo pel mais, 
ma anche pel riso, pel miglio e pel grano sa- 
raceno. Le aie-forni si costruiscono sotto un 
porticato aperto verso il mezzodì in vicinanza 
delle aie ordinarie, assegnando loro un' esten- 
sione variabile da m. q. 25 a 50. Sotto al pa- 
vimento dell'aia, formato da larghe e grossa 
tavelle, si fa serpeggiare il condotto del fumo- 



Digitized by VjOOQIC 



ALIMENTARI ERBACEE 69 

che parte da an fornello infossato nel teripno. 
Come combastibile si adoperano i fusti ed i torài 
del mais. IL grano si stende sa tali aie in uno 
strato alto 8 et. circa e viene smosso da un 
uomo che vi cammina sopra. Quando la tempe* 
ratara del pavimento dell'aia è di 50 a 60^ 
coir intervallo di 5 o 6 cresi dispone del nuovo 
seme ad essicare. — Non si deve essicare sii 
queste aie il grano da semina. 

I sgranatoi semplici fanno poco lavoro,! doppi 
di più; migliori sono i trebbiatoi. 

Conservazione. La conservazione del mais à 
difficile perchè questo seme è obbligato a ma- 
turare con caler decrescente e perchè di r^o 
lo si può stagionare perfettamente; difficilmente 
bì conserva per due anni quantunque ben sta- 
gionato; la carie lo invade spesso sulla fine 
del primo anno. II granaio del mais deve essere 
molto asciutto e ventilato, ed il grano vi si 
deve riporre ben crivellato e mondo da fran- 
tumi e da loppa. Deve essere smosso ogni 50 
o 60 giorni e tanto più frequentemente quanto 
meno è stagionato. Il mais in spiga si conserva 
molto di più; e questo pure prova che il grano, 
restando unito al torso, si costituisce meglio 
oeir interno. 
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Q^oiONi NEMICHE. Il mais non soggiace a ma- 
lattie d'importanza. 

Talvolta invece della spiga si forma una e- 
screscenza carbonchiosa (Usiilago Maydis); più. 
di rado questa spunta sull'infiorazione ma- 
schile. Talvolta al posto dei semi si trovano 
piccoli tumori neri racchiusi in un involucro 
bianco. Secondo alcuni T umidità, il caldo ed 
il terreno vegetale favoriscono la formazione 
dei tumori carbonchiosi. Si deve evitare di 
concimare il mais con stallatico alla cui for^ 
mazione si sieno adoperate paglie attaccate da 
carbone. 

Qualche volta T infiorescenza maschile porta 
qtialche seme; allora la spiga riesce meschiniS'* 
sima manca affatto. 

Le grillotalpe rodono soventi gli steli del 
mais a fior di terra. Si combattono distruggono 
dono i nidi, facendone uscir fuori gli adulti con 
acqua e sapone e, secondo alcuni, adoperando 
anche il seme di lupino. Pare che lo sterco di 
cavallo attiri a preferenza le grillotalpe. -*- 
Altri bruchi rodono pure la planticina a fior 
di terra. Uno di tali bruchi anzi dallo stelo va 
nella spiga di cui consuma il tessuto; lo stela 
rimane cosi indebolito e facilmente si rompe. 

L'Aphis Zea o gorgoglione del mais si trova 
talvolta all'ascella delle foglie. 
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Dove spirano forti venti, massime se accom- 
pagnati da pioggie, il mais ne può risentire no- 
tevole danno, venendo piegato o rotto negli 
steli e soffrendone anche le radici. Se le piante 
piegate sono ancor giovani si raddrizzano da 
sé; ma, se han già messo la spiga, devono es- 
sere aiutate dalla mano dell'uomo; però ne 
risente sempre danno la fruttificazione. 

La siccità ritarda è rende ineguale la nascita 
se accompagna e segue la semina. In seguito 
può essere cosi intensa da impedire T accresci- 
mento della spiga e quindi la fruttificazione, 
tanto da esservi convenienza a falciare per fo- 
l'Aggio gli steli senza spiga. 

1/ eccesso di umidità, specialmente se accom- 
pagnata da bassa temperatura, può impedire la 
germinazione e, se la pianticina è sviluppata, 
farla ingiallire. Le brinate ed i venti di tra- 
montana possono rendere le pianta cosi debole 
che in seguito la fruttificazione ne soffre molto. 

Prodotto. Varia assai sopratutto nei terreni 
non irrigui, cioè, sino al triplo, a parità di cir- 
costanze. Nei terreni irrigui l'abbondanza di 
concime e d'acqua assicurano l'abbondanza del 
prodotto. ■ . 

La varietà e la qualità del concime hanno 
molta influenza sul prodotto. 
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Riguardo all'inflaenza della varietà si hanDo 
i seguenti dati: 

Mais di primavera . . . . da El. 50 a 65 per £a. 

Mais agostano seminato in pri- 
mavera ìd. 35 a 50 ìd. 

Mais agostano seminato in e- 

state id. 30 a 35 id. 

Mais quarantino seminato in 

primavera .... id. 20 a 30 id. 

Mais quarantino seminato in 

eslate id. 10 a 20 id. 

I fusti, le foglie, le cime si utilizzano ia 
molti modi. I torsi costituiscono un foraggio 
scadente; se ben asciutti, un discreto combu- 
stibile; si possono anche adoperare assieme ai 
fusti per concimare le viti essendo ricchi di 
potassio. 

Convenienza economica. La coltivazione del 
mais fece diminuire d'assai le coltivazioni del 
miglio» del panico, dell'avena e dell'orzo il cui 
prodotto era più sicuro perchè maturava prima 
della siccità. D'altro lato la parte irrigua della 
valle del Po acquistò un prodotto abbondante 
e certo. Ivi il mais forzò il coltivatore a pro- 
curarsi maggior quantità di materie concimanti, 
di bestiami e di foraggi, mondò molti terreni 
dalle cattive erbe e mise a profitto la natura 
del nostro clima permettendo anche un raccolto 
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antecedente. Però, in alcani luoghi gli si as- 
segnò an' importanza esagerata ed ivi 1;ausò la 
diminuzione dell'estensione concessa al prato 
ossia la diminuzione del concime. — Riguardo 
al potere nutriente del mais si può avere qualche 
idea dai seguenti dati del Boussingault : 

F rumente Mais 

Glutine ed albumina. ..... 14 12, 3 

Amido 63 71, 2 . 

Gomma e zucchero 12 0, 4 

Materia grassa 3 9, 9 

Legnoso e sali 8 6, 2 

Riguardo alle spese ed ai prodotti si possono 
ritenere medii i seguenti dati per le località 
dove il mais si coltiva piuttosto bene: 

Spese per la coltivazione d* un* Ea. 
Stallatico tonn. 25 a L. 8 la tonn. compreso il 

trasporto e lo spandimento L. 200 

Tre arature ; ', » 40 

Adattamento del terreno colla zappa » 5 

Seme litri 25 a L. 12 l'El , . . » 3 

Semina in linea » 6 

Erpicatura e spianatura > 10 

Prima e seconda sarchiatura a mano » SO 

Rincalzatura a mano , » 15 

Due irrigazioni non calcolata Tacqua » 10 

Raccolto^ sfogliatura, battitura, stagionatura. . » 50 

Quota d* amministrazione » 15 

Interesse al 5 % sul capitale fondiario di L. 3O0O. » 150 

Totale L. 524 
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Non si è addebitato al mais tutto il concime 
fornito, ma solo quella parte che contiene i 
materiali esportati. Nelle spese si omisero» perchè 
assai variabili, quelle dell'acqua, d'assicurazione 
e d'imposta. 

Prodotti. 

El. 50 di seme a L. 12 L. 600 

Fasti, foglie, cartocci e torsi secchi Eg. èOOO 

• a L. 2 » 160 

Totale L. 760 
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PIANTE ALIMENTARI LEGUMINOSE 



Le leguminose più importanti in agricolturar 
sono: la fava, il fagiuolo, la lente, la veccia ed 
il lupino. 



FAVA 

Vieta Faba 

Varietà, Le principali varietà di fava sono: 
Yinvemenga detta comunemente baggiana e la 
marztiola detta cavallina più piccola. 

Clima. La fava incomincia a vegetare quando 
la temperatura media è giunta a + 6<^ cioè al 
principio di marzo, e richiede 1700* all' ombra, 
per maturare il seme, si raccoglie quindi verso* 
la metà di giugno. 
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Successione. Dopo la fava si può coltivare il 
miglio, il panico e la fraina, e dove vi è pos- 
sibilità d'irrigazione ed abbondanza di concime, 
può succedere e dare buon risultato il mais 
quarantino. 

Consociazione. I lucchesi associano le fave 
air orzo ; i pisani le associano all' avena che 
poi tagliano come foraggio operando framezzo 
alle fave stesse. 

Terreno. Conviene alla fava il terreno adatto 
al frumento cioè l'argilloso profondo. 

Concimazione. La fava esige una buona con- 
cimazione singolarmente di ceneri. Secondo il 
WolflF un Raccolto di El. 30 cioè di Kg. 2500 
contiene Kg. 102 di azoto, 29 di ac. fosforico, 
30 di potassa, 4, 5 di calce e 5 di magnesia. 

Preparazione del terreno. Il terreno desti- 
nato alia fava deve essere lavorato profonda- 
mente prima dell'inverno; appena trascorso 
questo si erpica, si concima e si procede ad un 
secondo lavoro. 

Semina. Da noi la semina va fatta in principio 
di primavera ed in linea, perchè importa assai 
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ch# la fava sia ben sarchiata. Le linee si ten- 
gono distanti da m. 0,35 a 0,65 a seconda che 
il lavoro si fa a mano o col coltivatore, e sulla 
stessa linea, le pianticelle debbono riescire alla 
distanza di m. 0,15 a 0,20. La profondità a cui 
vanno posti i semi non deve superare i 5 od 
al pib gli 8 et. Per la semina a spaglio occor- 
rono El. 3 di seme; per quella in linea basta 
QQ El. 

Cure di coltivazione. La prima zappatura si 
fa quando le piante sono alte abbastanza da non 
essere ricoperte di terra, e la seconda quando 
abbiano un' altezza di m. 0,15 a 0,16. 

Quando la pianta ha formato un buon nu- 
mero di baccelli inferiormente conviene ctr'-nre 
la parte superiore di essa onde la linfa non si 
disperda inutilmente. Gli ultimi fiori di solito 
non maturano per T aridità della stagione che, 
determinando l'alterazione della cima che è la 
parte più tenera, rende la pianta facilmente at- 
taccabile da alcune specie di afidi che finiscono 
a guastare tutte le foglie della pianta ed a far 
soJEfrire anche i semi dei baccelli inferiori. La 
cimatura si eseguisce con una falce leggera o 
con una lama di sciabola. 

Raccolto. Il raccolto si fa quando la maggior 
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parte dei baccelli è matura; gli altri legillìi 
continuano a maturare anche se distaccati dalla 
radice. 

Cagioni nemiche. Le fave sono talvolta at- 
taccate dall' Orobanche che va strappata prima 
della fioritura. 

L' TJromyces Appendicolatus determina nella 
fava la ruggine ed anche il nero^ golpe o fu* 
maggine. 

Già SI è detto degli afidi. 

Prodotto. Il prodotto è circa di El. 30 i 
quali valgono un terzo meno del frumento. 

Economia. Il prodotto della fava è più certo 
di quello del frumento maturando prima di 
circa 15 giorni, per cui dopo la fava si ha di- 
sponibile maggior tempo per una seconda col- 
tivazione. 

La fava lascia il terreno pulito di erbaccia 
ed in buone condizioni fisiche e chimiche come 
provano le esperienze diYoung;la fava veniva 
quindi considerata come coltivazione ammeglio- 
rante. 

Il seme di fava è assai nutriente: disseccato 
contiene, secondo TEinhoff, circa 29 %' di 
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materie azotate e 55,85 fra amido, destrina e 
zacchero. 

La fava sovesciata è più utile al terreno che 
non il lupino. 

FAGIUOLO 

Varietà. Le principali varietà di fagiuoli sono 
tre, cioè : il fagiuolo arrampicante^ il nano ed 
il fagiuolo delV occhio; quest' ultimo appartiene 
ai dolichos. 

Clima. Il fagiuolo ama un clima caldo, ma 
di frequente visitato dalle pioggie. Il fagiuolo 
nano e quello dell' occhio possono maturare con 
1500\ Il fagiuolo nano è il più utile di tutti 
perchè matura presto avanti la siccità; il fa- 
giuolo dell'occhio conviene dopo il frumento 
perchè soffre l'asciutto meno di tutti gli altri; 
quello arrampicante può vegetare quasi tutto 
l'anno purché la stagione gli sia propizia. Tutti 
i fagiuoli poi soffrono le hrine per cui non con- 
viene seminarli presto ove si temono quelle o 
dove non ne siano riparati. 

Terreno e concime. Il miglior terreno pel 
fagiuolo è quello ricco di potassio, discretamente 
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sciolto e piuttosto fresco; avendo poi una breve- 
vegetazione richiede un concime assai scomposta 
che gli fornisca in abbondanza azoto» fosforo e 
potassio. 

Consociazione. Ben di rado in primavera si 
destina un pezzo di terreno all'esclusiva coiti* 
vazione del fagiuolo; questo succede soltanto 
negli orti. Generalmente si associa al mais poi- 
ché nei terreni non irrigui coltivandolo da solo 
in primavera non si saprebbe cosa fargli suc- 
cedere, essendo che matura in un'epoca in cai 
la stagione è arida^ il terreno indurito ed assai 
limitato il tempo per eseguire altri lavori. Solo,, 
invece, il fagiuolo si coltiva dopo il frumento» 
frammischiandovi qualche pianta di mais perchà 
gli serva di sostegno. 

Semina. Ordinariamente si semina per ceppi 
ponendo in ogni buca 4 o 5 semi. — Associando 
il fagiuolo al mais si semina ogni due o tre 
linee. — Se si semina da solo si tengono le 
distanze di m. 0,40 X 0*30 e la profondità di 
cinque et. Usando l'aratro, se il terreno ai la- 
vora due volte, nella seconda si tracciano alla 
distanza opportuna i solchi ed in questi si get-^ 
tano i semi; se si lavora una sol volta i semi 
si gettano ogni due solchi. 
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Cure di coltivazione. Se il fagiuolo si è se- 
minato col mais approfitta dei lavori che si 
faano a questo cereale; se si semina da solo, 
si praticano due sarchiature ed una rincalza- 
tura. Pei fagiuoli arrampicanti si dispongono i 
rami di sostegno tosto che la cima manifesta 
la tendenza ad attortigliarsi. 

Raccolto. Quando la maggior parte dei bac- 
celli sono maturi, si tagliano, si fanno dissec- 
care, indi si battono. 

Prodotto. Il prodotto di un' Ea. di terreno 
coltivato esclusivamente a fagiuoli è di circa 
30 El. Le circostanze che maggiormente influi- 
scono su questo prodotto sono: la stagione, la 
qualità del terreno e sopratutto la quantità del 
concime e Y umidità. Nelle condizioni più fa- 
Torevoli si può arrivare sino ad El. 50. 

Economia della coltivazione. I fagiuoli si 
vendono ad un prezzo di circa un terzo infe- 
riore di quello del frumento. 

Il fagiuolo fornisce un prodotto discretamente 
abbondante ed apprezzato perchè molto nu- 
triente ; i semi hanno presso a poco la stessa 
composizione della fava di cui sono più aggra- 
diti. 



Doti. A. Cantvari. — 6. 
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Allo stato normale la foglia del fagiuolo con- 
tiene Tua per cento d'azoto. 

Non è poi da dimenticarsi che la coltiyazione 
del fagiuolo ha i benefici effetti delle coltiva- 
zioni sarchiate. 

LBNTE 

Ervum Lens = lenticchia s= lenticella. 

La lente era più coltivata una volta che og- 
gidì. 

Varietà. Le varietà principali sono due: la 
grande lentìcchia di color giallo cinereo più 
produttiva ed a grani più grossi della piccola^ 
la quale è di color rossiccio fosco, a semi più 
tondeggianti e più saporiti. 

Successione. Le lenti seminate presto in pri- 
mavera maturano press' a poco contemporanea- 
mente alla segale od al frumento, per cui non 
sono adatte a costituire la seconda coltivazione 
dell'anno. 

Terreno. Conviene alla lente il terreno ar- 
gilloso, ma se questo è molto, ricco facilmente 
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succede un tale syiluppo fogliare che ne sca- 
pita il grano; il prodotto è quindi sovente mag- 
giore nei terreni sciolti e concimati in cui però 
non manchi assolutamente l'argilla^ tanto più 
che le lenti non temono molto la siccità. 

Concimazione e semina. Nei climi più caldi 
del nostro le lenti si seminano in ottobre su 
terreno di coltura agostana, concimando nel* 
r ultimo lavoro; da noi sovente si semina a 
spaglio al principio di marzo adoperando 16 
litri circa di semente per Ea. Il seminatore deve 
far attenzione a ciò che i grani non cadano sul 
terreno né troppo fitti, né troppo radi, perchè 
nel primo caso le piante soffrono e difiScil mente 
conservano i fiori e nel secondo invece facil- 
mente versano, per cui bisogna sostenerle. 

Cure di coltivazione. Si zappano alla fine 
di marzo ed alla fine di aprile. — Alcuni per 
sostenere le lenti usano seminarvi unitamente 
un poco di segale; altri, nei campi ove la se- 
gale seminata in autunno, si trova molto rada 
in primavera^ yi seminano le lenti, zappando 
od erpicando fortemente il terreno e poi ap- 
pianando con una strusa o col rastrello. Ma 
in ogni caso si ottiene un meschino risultato, 
tanto più se la segale fu seminata in autunno. 
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poiché qaesta» col tallire e coir innalzarsi sof- 
foca facilmente le lenti» le cai radici Tengono 
costrette da qaelle della segale e dal terrena 
darò che non si pnò nemmeno più zappare; le 
lenti poi alla lor volta soffocano e danneggiano 
la segale, la quale, senza di esse, o potrebbe 
tallire meglio o portare spighe migliori e quindi 
dare an compenso maggiore che non lo scarso 
prodotto delle sottoposte lenti. 

Raccolto. Si estirpano ai primi di luglio, si 
lasciano essicare qualche giorno sull'aja, indi 
si battono. 

Economia bella coltivazione. Il prodotto 
delle lenti varia tra i 10 e 20 Eh, pesanti 
Kg. 85 all'El. Il loro prezzo è di circa un terzo 
superiore a quello del frumento ; in circostanze 
favorevoli può quindi costituire un' utilissima 
coltivazione estiva. 



YBGCU 

Viccia sativa. 

La veccia ha una varietà nera ed una bianca 
piti delicata ed a grano più tondeggiante; la 
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nera si semifia in autunno e la bianca in pri- 
mavera. 

Si ha un buon esito dalla veccia seminan- 
dola su terreno piuttosto argilloso dopo d'averlo 
lavorato due volte e concimato nell'ultima. 
Seminata in ottobre matura dopo la metà di 
giugno per cui permette, non solo di preparare 
il terreno pel ravizzone, pel mìglio e per la 
fraina, ma anche pel mais quarantino. Seminata 
invece al principio di marzo matura verso la 
fine di laglio ed in questo caso non può essere 
seguita che dal ravizzone, dal fagiuolo e forse 
anche dal miglio se il terreno è umido all' e- 
poca della semina e continua in autunno una 
discreta temperatura. La semente per un' Ea. è 
di circa El. 2. È meglio zapparla anche in aprile 
e sostenerla con rametti piantati nel terreno 
qualora se ne vogliano i semi. 

Per sovesciarla in primavera, si semina piut- 
tosto fitta in autunno su d'un sol lavoro ed 
in primavera si sovescia appena fiorisce o che 
il tempo sia opportuno. 

Per ottenere foraggio è meglio seminarla 
fitta in primavera dopo due lavori j emali me- 
scolandovi, per sostenerla, un poco di avena. 
Se si desidera foraggio verde se ne falcia un 
poco per giorno cominciando anche prima che 
abbia raggiunta la conveniente altezza, poiché. 



Digitized by VjOOQIC 



COLTIVAZIONE DELLE PIANTE 

attendendo anche pochi giorni, diventa troppo 
dura. Spesso per avere per molto tempo questo 
foraggio verde 9 giova dividere il campo in tre 
quattro parti da seminarsi ogni 10 od ogni 7 
giorni in marzo. Se si desidera foraggio secco 
si taglia appena che Tavena e la veccia hanno 
mostrato il fiore. Devesi far stagionare com- 
pletamente questo foraggio onde non soffra nei 
fienili. 

Il prodotto è di E). 15 circa per Ea. di semi 
che, allo stato normale, contengono il 4,37 
p. % di azoto, che pesano Kg. 80 circa e che 
valgono un terzo meno del frumento, e di Cg. 
2700 di paglia che costituisce un buon foraggio. 

Un' Ea. di veccia ed avena falciata come fo- 
raggio dà circa 80 Qu. di fieno il che costituisce 
un bellissimo prodotto, tanto più che, secondo 
Wolff, questo fieno contiene il 22,7 p. ^Voo ^' 
azoto^ il 9,4 di ac. fosforico ed il 30,9 di potassa. 



LUPINO 

Coltivazione del lupino per sovescio. I Ro- 
mani già usavano sovesciare i lupini pei cereali 
tagliarli per sotterrarli al piede delle viti e 
delle piantagioni. 
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Alla sinistra del Po il lupino non può ser- 
vire come sovescio che per le coltivazioni je- 
mali, ma alla destra del detto fiume e meglio 
nell'Italia centrale e più ancora nella meridio- 
nale, il lupino può servire come sovescio anche 
per le coltivazioni estive, come ad es. il mais, 
il lino, ecc. la genere dove, seminando il lu- 
pino alla metà di febbraio, per la metà d'aprile 
al piti tardi non ha raggiunto i m. 0,50, non 
è conveniente, tanto più se si tien conto della 
perdita che soffre la coltivazione successiva di 
quasi un mese di primavera. 

Per ottenere il massimo effetto del sovescio 
del lupino importa seminarlo su terreno lavo* 
rato piuttosto profondamente, arato due volte 
in agosto ed una terza volta al principio di set- 
tembre al momento della semina. Dove si. può 
farne sovescio per le coltivazioni estive si ara 
il terreno una volta in novembre, un'altra in 
principio di febbraio ed una terza alla metà 
dello stesso mese. Prima di lavorare un terreno 
che fu coltivato a lupino da sovescio si falciano 
e si schiacciano gli steli con un rullo, poiché» 
senza di ciò, sarebbe assai difficile il sotterrarli 
completamente. 

La semina del lupino fatta al principio di set- 
tembre tra una linea e l'altra di mais, ricoprendo 
leggermente colla terra delle rincalzatufe è 
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utilissima pel frumento che succede» né porta 
gran danno al mais, quando però il clima sia 
abbastanza caldo e già discretamente maturo il 
grano di questo cereale. 

Coltivazione del lupino per seme. Dove la 
temperatura jemale non scenda al disotto di 
-5® circa, il lupino può essere seminato in aa- 
tanno più o meno avanzato» tanto da farne so- 
vescio in primavera» quanto per aver seme» nel 
qual ultimo caso il prodotto è abbondante e può 
paragonarsi al reddito di qualunque cereale. 

Coltivando il lupino per averne seme si se- 
mina circa alla metà di marzo su due arature 
per lo meno. Si semina a spaglio con 2 o3El. 
di seme per Ea.» o meglio e con meno semente» 
si semina in linee distanti circa m. 0,35. La 
zappatura si fa una volta o due prima della 
fioritura che incomincia in giugno; dopo di 
questa è inutile od impossibile. Se la stagione 
è propizia» in giugno, luglio ed agosto si pos- 
sono avere tre fioriture su successive ramifica- 
zioni» per conseguenza il prodotto del lupino è 
assai variabile. 

AI lupino può seguire con successo il fru- 
mento. 

II seme del lupino fatto passare nell'acqua 
bollènte può servire a concimare il riso» l'ulivo 
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6 gl'i agrumi, od a nutrire il bestiame, singo- 
larmente buoi, e pecore. Secondo il Wolff il seme 
dei lupino su 1000 parti ne contiene 60 di azoto» 
8,7 di ac. fosforico, 11,4 di potassa, 2,7 di calce 
e 2,1 di magnesia. La paglia secca del. lupino 
può servire come combustibile e come concime 
per le viti quando sia ridotta in frantumi e 
sotterrata. 
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PIANTE ALIMENTARI 
DA TUBERO E DA RADICE CARNOSA 



Fra queste piante ci occuperemo del pomo 
di terra, del pero di terra, della patata, della 
barbabietola, delle rape e delle carote. 



POMO DI TERRA 

Solarium tuberosum (solanacee) = patata = 
tartuffoli = pomme de terre <=s kartoffel 

É originario della Colombia o del Perù. Sino 
dalla metà del secolo XVI fu introdotto ia 
Spagna ed in Italia, poi da Hawkins in Irlanda, 
da Draka in Inghilterra; in Francia fu dififuso 
da Parmentier. La carestia indusse gli agricol- 
tori a coltivarlo in grande dopo il 1770. 
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Varietà. Per dimostrarne T influenza sulla 
quantità di prodotto si crede opportuno sce- 
gliere fra le molte esperienze , quella fatta 
alla Stazione Agraria di Milano in cui da un 
Kg. di tuberi posti in terra si ottennero per la 
varietà Rohan Kg. 6,2, per laMarjoiin Kg. 10,4, 
pel Primaticcio Kg. 16,6, pel Chardon Kg. 21,2 
e pel Ségunzag Kg. 22,5. 

Numerosissime sono le i^arietà dei pomi di 
terra, le principali sono: il pomo di terra ro- 
tondo (patracque), il pomo di terra oblungo 
fparmentière), il pomo di terra cilindrico (vi- 
telotte); seguono le marjolin, le kydney e le 
early. 

Clima. Alligna al monte ed al piano e nelle 
più disparate latitudini. AfiSnchò la maturazione 
dei tuberi possa rendersi completa abbisogna 
però di 2800 a 3000« in 150 giorni circa; sulla 
esigenza della temperatura influisce assai la 
varietà. 

Terreno. La composizione chimica del tubero 
e degli steli ci mostra la necessità di potassa ; 
il modo con cui vegeta sotto terra questa pianta 
c*indica aver essa bisogno d'un terreno soffice t 
perciò i terreni migliori sono quelli delle cotiche 
dei prati, indi i sciolti silicei-argillosi-calcari. 
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Al monte il pomo di terra trova facilmente 
condizioni favorevoli pel terreno e pel clima. 

Concime. Deve essere ricco di potassa; pos- 
sono perciò servire terricci di foglie, spurghi 
di fossi, polvere di strade, ecc. L'abbondante 
concimazione di stallatico determina una con- 
siderevole produzione fogliare, ma non favorisce 
quella dei tuberi di cui danneggia anche la 
qualità. La malattìa dei tuberi infierì in Ger- 
mania maggiormente dove si usarono assai i 
conci eminentemente azotati, quali il guano. •— 
I migliori risultati si ottengono facendo uso, 
oltre dello stallatico, di appropriati conci chi- 
mici, di cui un terzo sia sparso alla semina, un 
terzo al germogliamento ed il rimanente alia 
fioritura. 

Posta nella rotazione. Può occuparne il 
principio ed allora richiede molto concime, o 
può seguire un foraggio ed allora usufruisce 
delle buone condizioni trovate. Dove il terreno 
conserva sufficiente umidità si può coltivare 
anche dopo il frumento usando getti , nel quale 
caso fornisce prodotti più delicati; anzi è a rac- 
comandarsi questa pratica. 

Propagazione. Si può fare in parecchi modi. 
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cioè: per semi, par getti e per tuberi, tanto 
interi che divisi. 

La propagazione per barbatelle ottenute da 
tuberi conservati durante l'inverno in cantina 
poco profondamente sotterra in luoghi caldi, 
meglio da tuberi posti su letti caldi in au- 
tunno può essere utilissima negli anni in cui i 
tuberi sono scarsissimi e costosi in primavera. 

Pelando il pomo di terra ed interrando i 
tubercoli separati si ottiene uno scarso risul- 
tato. 

L'usare parti di tubero è anche poco da ap- 
provarsi. 

Il piantar tuberi è quindi ancora il metodo 
più usato e migliore per la propagazione: la 
maggior quantità dei tuberi occorrente è ab- 
bondantemente compensata dall' aumento di pro- 
dotto, come risulta dalle esperienze dell'Ander- 
son, del Bergier e del Cantoni. 

Non conviene lavorare troppo il terreno quando 
scarsa sia la concimazione: le radici diventano 
numerose ma i tuberi rimangono piccoli; anzi 
in parecchie circostanze Filippo Re suggeriva 
di disporre i tuberi in linea sulla superficie del 
terreno e ricoprirli poi con terra. Cosi facendo 
il pomo di terra non può però più stare in capo 
di rotazione. 
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Cure di coltivazione. Sono: la zappatura 
quando la pianta ha l'altezza di et. 10 a 15 e 
due rincalzature delle quali la prima si eseguisce 
quando gli steli sono alti et. 20, Taltra quando 
sono alti 30 et. 

Anche nella prolungata siccità non si deve 
praticare più di una sola irrigazione per evitare 
la produzione di abbondante fogliame. 

Se si tagliano gli steli al pomo di terra dopo 
la fioritura invece dell'ingrossamento dei tuberi 
già formati se ne producono dei nuovi, che, per 
la stagione avanzata, rimangono piccoli ed acquosi; 
per la cimatura l'utile che si ricava è inferiore 
alla spesa occorrente. Amendue le pratiche in- 
dicate sono quindi dannose e sono causa d'una 
diminuzione di prodotto che non è compensata 
dal foraggio che si ottiene. 

Raccolto. Si fa quando le foglie ingialli- 
scono e lo stelo dissecca, ossia quando non è 
più possibile un'ulteriore vegetazione. Per ese- 
guire il raccolto l'aratro è preferibile alla zappa, 
poichà spiccia più presto la faccenda e guasta 
meno. 

Parassiti. Il nemico più terribile del pomo 
di terra è quella crittogama che venne detta 
Perenospora infestans, che però oggidì arreca 
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molto meno danno che una trentina d'anni or 
sono. Qaesto parassita si sviluppa specialmente 
nei terreni umidi. Quando la perenospora si 
manifesta importa tagliare ed abbruciare al più 
presto i fusti e le foglie dei ceppi attaccati per 
evitarne la propagazione. 

In questi aitimi anni in alcune località d'Eu- 
ropa comparve la Doriphora deeemlineaid 
decempunctatar insetto che in America arreca i 
mensi danni. Dalle esperienze di Marie pare che si 
possano risentire meno i danni facendo una buona 
scelta delle varietà, piantando presto ed usando 
come concime calce» carbone ed azotato di 
potassio. In America si usa il verde di Pa- 
rigi (arseniato di rame) poco raccomandabile 
però^ la raccolta degli insetti, lo sfrondare le 
foglie. Havenstein in Germania provò con felice 
successo la benzina. 

Conservazione. È difficile e molto importante 
per Teievato valore che ha il pomo di terra in 
alcuni momenti dell'anno. 

Una delle cause per cui il pomo di terra si 
altera facilmente è il gelo, ma più di questo 
agisce il rapido disgelo. Ad evitarli, dove si 
raccoglie una grande quantità di pomi di terra, 
si conservano i tuberi ben netti in fosse pro- 
fonde piuttosto ristrette, scavate in terreno 
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asciutto col fondo e le pareti tappezzate di pa- 
glia e foglie, ricoprendo anche coa paglia e foglie 
e con ano strato di terra avente Io spessore di 
m. 0,30. I luoghi migliori però per conservare 
il pomo di terra sono le cantine ed i locali in- 
fossati dove la temperatura non arrivi mai a 0'' 
e non s'innalzi sopra il 10 o 12^ ovviando al- 
ramidità ed al soverchio accumulamento col- 
liRternarvi strati di sabbia ben secca o foglie 
parimente secche. 

Convenienza economica. Il prodotto varia da 
12000 a 15000 Kg. ossia dai 166 ai 392 El. 

Questa coltivazione meriterebbe di essere più 
diffusa di quello che è. Svariata è la destina- 
zione del suo tubero inquantochè serve per ali- 
mento all'uomo ed al bestiame, per la prepara- 
zione della fecola, per la distillazione dell'acool 
fornendo ancora 1 residui all'alimentazione del 
bestiame o come concime. 

Nella rotazione usufruisce benissimo le co- 
tiche, può precedere i cereali, ad eccezione del 
mais, abbisognando anche questo assai di po- 
tassa. Per le operazioni che richiede e l'ombra 
fitta e bassa dei suoi steli monda il terreno 
dalle male erbe e singolarmente dalla gramigna 
che ama il soleggiamento. 
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PERO DI TERRÀ 

Helianthus iuberosus (composte) = topinabò = 
topinambour = Erdàpfel. 

Si coltiva alla distanza di m. 0,60 X na^ 0,40. 

Esige lavoro profondo; abbisogna poco con- 
cime e fornisce un abbondantissimo prodotto di 
tuberi. Facilissimamente ripopola il terreno; 
anzi una .volta introdotto diflScile riesce lo sra- 
dicarlo; perciò alcuni fanno consumare sul posto 
le foglie dalle pecore ed i tuberi rimanenti dai 
suini. 

È assai vantaggioso nei terreni magri non 
troppo umidì, dove può vegetare per mólti anni 
bonificando il terreno con piccola spesa. 



PATàTA 

Convolvulus batatas ( convolvulacee ). 

E molto dubbia T utilità di questa coltiva- 
zione nell'Italia settentrionale esigendo un clima 
caldo. Fornisce tuberi che possono servire come 
foraggio, all'estrazione dello zucchero, conte- 
nendone il 10 %, ed alla fabbricazione del- 
l'alcool. 

^U, A. Cantvari, — 7. 



Digitized by VjOOQIC 



98 COLTIVAZIONE DELLE PIANTE 

BARBABIETOLA 

Beta vulgaris = bietola. 

'Varietà. Si hanno varietà più particolar- 
mente atte alla produzione dello zucchero ed 
altre coltivate a ))referenza per foraggio. Tipi 
delle prime sono: la barbabietola di Slesia^ 
bianca esternamente ed internamente, e quella 
di Ma^deburgOj amendue piccole; .tipo delle 
seconde è la globe jaune molto più voluminosa 
delle precedenti. In questi ultimi anni fu rac- 
comandata per la sua precocità la barbabietola 
rosso-nera piatta d'Egitto (*), originaria d'Italia 
che, seminata in aprile, può già essere consumata 
in giugno. 

Clima, Si adatta a climi molto svariati tanto 
per la temperatura quanto per Tumidità, quan- 
tunque risenta molto l'influenza di tali due con- 
dizioni. In generale ama l'umidità, come T in- 
dica la sua composizione; se l'umidità difetta 
il celluioso si trasforma facilmente in legnoso, 
ed il terreno diventando compatto, è causa che 



() Annuario scientifico 1879. 
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la radice ne e»ca in parte fuori, il che dimi- 
nuisce la quantità di zucchero perchè la parte 
di radice che sta fuori del terreno, assumendo 
i caratteri del tronco, diventa verde e perde 
una certa quantità di zucchero cristallizzabile 
(Corenwinder). 

Composizione. Secondo Wolff i materiali e- 
sportati da un prodotto normale di Kg. 60000 
di radici da foraggio con Kg. 6000 di foglie e 
quelli esportati da Kg. 40000 di radici da zuc- 
chero con Kg. 3000 di foglie, sono i seguenti: 

MATERIALI ESPORTATI 

Barb. da foraggio Barb. da zucchero 

Azoto 126. 73, 

Ac. fosforico . 52, 8 47, 9 

Potassa .... 283, 8 172, 

Calce 22, 2 33, 1 

Magnesia ... 32, 4 37, 9 

Terreno. Lo ama soffice, profondo, fresco e 
ricco di humus se deve produrre foraggio; ar- 
gilloso, se deve produrre zucchero, per la po- 
tassa che determina la formazione di questo. 
Pare che la barbabietola da zucchero sia adatta 
a molti terreni d'origine apenninica purché non 
siano troppo vicini al mare costituendo il clo- 
ruro di sodio un ostacolo alla regolare estra- 
zione dello zucchero. I terreni palustri poveri 
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di potassa e di calce sodo improprii alla colti» 
nazione della barbabietola. 

Concime. Ha un' influenza molto sensibile. I 
fosfati ed i sali potassici in genere, il cloruro 
di potassio specialmente, favoriscono la produ- 
zione dello zucchero; i conci azotati di pronta 
azione, applicati all'epoca opportuna, favoriscono 
invece lo sviluppo delle barbabietole da forag* 
gio. Anche nel primo caso però non si deve 
dimenticare che l'abbondante produzione di cel- 
luioso richiede materie organiche. — D'ordi- 
nario è utile somministrare alla barbabietola 
una quantità di concime superiore a quella che 
contiene i materiali- che sono esportati dal pro- 
dotto. 

Volendo però provvedere solo ai materiali 
esportati è consigliabile per la barbabietola da 
foraggio concimare con circa 28 Tonn. di stal- 
latico alla semina fornendo poi, con concimi 
potassici, la potassa che mancherebbe, e, perla 
barbabietola da zucchero, usare alla semina solo 
16 Tonn. di stallatico ed in seguito adoperare 
perfosfato di calcio e cloruro di potassio. 

Preparazione del terreno e posto nella 
ROTAZIONE. Si deve lavorare profondamente la 
terra avanti il gelo ; in primavera poi si erpica 
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ripetutamente, vi si spanda ^\<3$DVipe 'et- si 
sotterra con un secondo Q*ben fatto. J^yofo». • • 
La barbabietola può treTafs^ftJ-principio'dBrfar' 
rotazione come pianta sarchiata o meglio pud 
porsi dopo il prato. 

Semina. Oltre alle qualità già indicate le 
barbabietole da zucchero debbono avere la minor 
quantità possibile di suddivisioni radicali, deb- 
bono essere poco sviluppate in quella parte in 
cui portano le foglie, debbono avere la minima 
tendenza a sporgere dal terreno, debbono aver 
sviluppata la parte inferiore della radice, sia 
perchè contiene più zucchero, sia perchè contiene 
meno sali. 

Nelle località dove la primavera è lunga ed 
umida la semina si eseguisce quando non si 
temono più le brine. 

La distanza fra^ le linee dipende dalla varietà, 
dal clima, dallo scopo della coltivazione: nei 
climi caldi ed asciutti deve essere minore in- 
grossando meno la radice; maggiore deve es- 
sere quando si tratta dell'esclusiva produzione 
di foraggio che non quando M tratta di quella 
da zucchero, come risulta dalle esperienze fatte* 
alla Stazione agraria del Pas de Calàis, nonché 
dal Plagnoul e dal Cantoni. Riportiamo i ri^ 
esultati di queste ultime: 
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*#'^-'Bail]AWa^':S!esa seminata a diversa distanze 

- - r «^ ''!'"•'"• • ♦*» $• 2A^ per ciascuna. 

\ ' :-' '■• - 1 ; • ' - I -' % 

Foghe Badici 

m. 0. 50 X ^' 0. 40 Kg. 21 216 

> 0, 40 X * 0. 34 > 24 242 

> 0, 34 X » 0, 26 » 27 284 

Da tali risultati si rileva la convenienza di 
tenere le piante a piccola distanza quantunque 
minore sia il prodotto d'ognuna. 

Coltura per trapiantamento. Da noi la col- 
tura per trapiantamento è la sola conveniente: 
seminando in posto la pianta non può più usu- 
fruire dell'umidità quando ne avrebbe bisogno» 
mentre che col trapiantamento può utilizzare 
del periodo umido primaverile, per cui il pro- 
dotto riesce quasi il doppio. 

Cure di coltivazione. Richiede terreno sof- 
fice e netto dalle cattive erbe, quindi frequenti 
mondature. La rincalzatura suppone una di- 
stanza fra le linee non minore di 50 et.; non 
rimedia d*altra parte alle cattive condizioni in 
cui può trovarsi la barbabietola; mano mano 
che le foglie sorgono, allontanano la terra rin- 
calzata che costituisce d'altronde un ostacolo 
alle loro funzioni. 
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Raccolto. Coltivando per zucchero non si 
debbono togliere le foglie che all'epoca dell' e- 
stirpamento ; strappandole prima la pianta pro- 
duce nttoye foglie a spese dei materiali della 
radice e quindi anche dello zucchero in essa 
contenuto precisamente come fa quando, la- 
sciandola due anni nel terreno, produce i semi 
(Delacourt, Corenwinder, Violette). D'altronde 
dalle esperienze del Corenwinder e Contamino (*) 
risalta che la ricchezza in zucchero delle bar- 
babietole è in rapporto diretto coli' estensione 
della superficie fogliare e che lo zucchero vi si 
trova specialmente nelle nervature mediane. — 
Quando la barbabietola si coltiva per foraggio 
la sfogliatura durante la vegetazione è meno 
dannosa, tuttavia non è conveniente. 

Le barbabietole da foraggio si possono lasciar 
nel terreno un tempo più lungo in autunno 
perchè si accrescono di volume e diventano più 
tenere. — Le barbabietole da zucchero teori- 
camente si dovrebbero togliere quando inco" 
mincia a diminuire la quantità dello zucchero; 
quest'epoca varia per le diverse varietà: così 
il Cossa a Torino trovò che la quantità mas- 
sima di zucchero si verificava il 10 ottobre 



(*) Annuario scientifico, 1879. 
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nella barbabietola di Magdebargo ed il 19 in 
quella di Slesia. Bisognerebbe poi tener conto 
del modo con cai succede l'aumento di zuc- 
chero in relazione al tempo trascorso utilizza* 
bile per non poche operazioni campestri. 

Nell'estrazione delle radici dal terreno si 
debbono usare i massimi riguardi, mondarle 
dalla terra e separare il colletto. 

Conservazione. È piuttosto difficile. Nel Belgio 
per conservare le foglie le stratificano in au- 
tunno con paglia d'avena, steli di piselli o di 
fave; altri le comprimono in tini lutati e co- 
perti ermeticamente con argilla. — Per le ra- 
dici basta in alcuni anni che una si guasti 
perchè molte siano danneggiate. Si possono 
conservare sotto un porticato stratificandole 
con paglia in una fossa avente il fondo e le 
pareti tappezzate con paglia di segale, che si 
altera meno facilmente delle altre, ricoprendo 
poi l'ammasso con paglia e terra. 

Tolte le barbabietole dal terreno, quanto più 
s'aspetta ad estrarne il saccarosio tanto più 
questo diminuisce. 

Economia. Le barbabietole da zucchero si 
vendono od a quantitativo di zucchero, me- 
todo eccellente perchè stimola l'agricoltore alla 
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produzione di questo, od a peso cosi detto in- 
dustriale che è il peso che si ottiene sottraendo 
alla pianta la parte fogliare incominciando dal 
colletto e le radici. 

Dalle numerose esperienze eseguite in Italia 
è accertato potersi in alcune località ricavare 
barbabietole nella stessa quantità, dello stesso 
peso e della stessa ricchezza zuccherina di quelle 
che si ottengono dove fiorisce Tindustria dello 
zucchero (*). 

Se il glucosio, per qualunque cagione, ab- 
bonda, conviene la distillazione; anzi il colti- 
vare la barbabietola per la distillazione sarebbe 
il mezzo con cui diffondere la coltivazione, per 
poi usufruirne dei prodotti per l'estrazione dello 
zucchero. 



(*) Annali di Agricoltura (1882) del Ministero d'Agr., 
Ind. e Comm. 
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PIANTE DA FORAGGIO PER I PRATI 



Dicesi pascolo quel terreno sa cui crescono 
spontaneamente erbe atte al mantenimento del 
bestiame il quale su quello se ne nutre diret- 
tamente; il prato non differisce dal pascolo se 
non in ciò che le erbe vi vengono falciate o 
completamente od in gran parte. 

Riguardo all'origine i prati si distinguono 
in naturali o spontanei ed artificiali: questi 
differiscono da quelli perchè furono ridotti tali 
dall'uomo mediante speciali lavori di prepara- 
zione di coltura, o più precisamente perchè 
furono seminati. — Rapporto alla durata i prati 
si divisero in permanenti o stabili e da vicenda; 
è evidente che i secondi sono quasi sempre 
prati artificiali. — I prati stabili poi possono 
essere irrigatorii od asciutti^ e differiscono no- 
tevolmente per le cure di coltivazione e per 
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Tentità del prodotto, per cai giustamente Tir* 
rigazione assume l'importanza d'un vero carat- 
tere specifico. — Il prato temporario' o da vi- 
cenda suole talvolta essere distinto per la 
qualità delle erbe che vi farono seminate, per 
cui dicesi prato a trifoglio o solo trifoglio^ 
prato a lupinella o solo lupinellaio. 

V*è poi chi non dubita di chiamare prato 
qualunque terreno il cui prodotto serva a man- 
tenere il bestiame; si ebbero per conseguenza 
le denominazioni di prato a barbabietola, prato 
a rapCf a sorgo e simili. Però queste coltiva' 
zioni diconsi più generalmente succedanee del 
prato ed in esse quindi si comprendono, oltre 
alle accennate, specialmente i cereali che furono 
seminati per aver foraggio e le ioro misture che 
diconsi erbai e che vengono distinti in: pri- 
maverili, estivi ed autunnali a seconda del- 
l'epoca in cui si seminano e si raccolgono. 

PASCOLI . 

Carattere generale della vegetazione dei pa- 
scoli è una certa tendenza al riprodurre e pri- 
meggiare di quelle erbe che vi erano proprie 
del terreno incolto; in generale poi le erbe dei 
pascoli di qualunque regione vanno soggette 
alla naturale successione. 
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Nei pascoli avviene non di rado che le erbe 
poco punto ricercate dal bestiame maturino 
e compiano la disseminazione naturale a pre- 
ferenza delle altre, per cui ben presto invadono 
l'intero pascolo ; ad evitare quest' inconveniente 
è buona regola falciare dopo il pascolo del be- 
stiame i cespiti di erba che rimangono, — 
Quando in qualche luogo predominano vegeta- 
zioni muscose torna opportuno erpicare prima 
del principiare della vegetazione in primavera 
con un erpice fitto, onde sradicare i muschi e 
mettere allo scoperto i cespiti delle mif^liori 
erbe affinchè ripiglino a vegetare. — Dove pre- 
dominano le pioggie copiose conviene raccogliere 
gli escrementi, per poi nuovamente spanderli 
dopo d'averli fatti fermentare con terra, o far 
parcare o pernottare gli animali sui luoghi più 
elevati. — Talvolta i pascoli sono infestati da 
una moltitudine d'insetti di cui alcuni rovinano 
le radici ed altri le foglie delle erbe, altrove 
abbondano i tafaiii e le zecche al piano e l'estro 
al monte. Occorrono allora piantagioni d'alberi 
al cui rezzo si possono riparare i bestiami nelle 
ore 'del ^massimo soleggiamento, opportune com- 
pressioni del terreno con rulli onde distruggere 
le gallerie degli insetti, e sostenere e dirigere 
le acque piovane in guisa che persino le parti 
più alte riescano inondate. 
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Pascoli al monte. I migliori pascoli al monte 
si trovano sai declivi alquanto dolci e sugli 
altipiani dove l'umidità è mantenuta dalla fre- 
schezza, dalla frequenza delle pioggie, dalle in- 
filtrazioni delle acque ed anche dalle sorgenti 
naturali. 

Se il pascolo è su forte pendio e se al disotto 
della cotica vi è uno strato impermeabile può 
avvenire che, in seguito ad abbondanti pioggie 
e copiose infiltrazioni, il terreno imbevuto di- 
scenda in basso; a prevenire questo pericolo 
giova disporre traversalmente al pendio dei 
piantoni di salice che si tengono bassi, od edu- 
care ceppate d'ontano o di faggio e far at-. 
tenzione ai rigagnoli trasversali. 

Il concime deve essere sottratto air azione 
delle pioggie e fornito al terreno mescolato a 
terra e ben scomposto perchè pia facilmente 
penetri nella cotica. Alquanto prima della ca- 
duta delle nevi si debbono concimare mano 
mano le porzioni pascolate difendendo cosi anche 
la cotica dal freddo ed utilizzando alcuni mo- 
llanti d'ozio. 

Nei pascoli al riparo delle foreste, special- 
mente sugli alti monti, dopo l'abbattimento di 
quelle, conviene attendere più che si può a fare 
il primo taglio ed a lasciar entrare il bestiame 
perchè le buone erbe possano maturare i loro 
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semi negli anni favorevoli e non prevalgano le 
cattive. 

I vari appezzamenti del pascolo debbono es- 
sere usufruiti successivamente e non contempo- 
raneamente, e devesi dividere il pascolo per 
modo che quando si giunga cogli animali al- 
l'ultimo appezzamento, il primo sia già coperto 
di erba atta al nutrimento. Devesi evitare il 
pascolo del bestiame minuto specialmente se il 
terreno è troppo bagnato. 

II prodotto dei pascoli al monte è tardo, ine- 
guale ed anche scarso. 

Pascoli al piano. Alcuni pascoli del piano e 
delle piagge marine non sono usufruibili che d'in- 
verno; debbono perciò essere spogliati in autunno 
delle vegetazioni estive atte per lo più a servir 
di lettime perchè possano sorgerne altre; lo 
stesso dicasi pei pascoli frequenti attorno allo 
sbocco delle valli nell'Italia settentrionale. 

Nei pascoli a carattere palustre alcune specie 
d'erbe palustri sono molto ricercate e nutrienti 
pei loro stoloni rinascenti; importa quindi Ài 
accedere a tali pascoli molto per tempo in pri- 
mavera, si hanno cosi anche minori incon- 
venienti igienici. S'incomincia il pascolo dalle 
parti pid basse e solatie riservando le più ele- 
vate in previsione d'una stagione piovosa. 
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I PASCOLI ITALIANI. Siccome ritalia non ha in 
generale quelle condizioni di clima che sono 
particolarmente favorevoli alla produzione er- 
bacea, cosi non può giovarsi di pascoli spontanei 
durevoli tutto Tanno, ed i pascoli italiani hanno 
il carattere e l'importanza di pascoli temporari 
ed intermittenti. Anche le condizioni economiche 
e civili contrihuiscono non poco a diminuire 
l'uso e l'estensione dei pascoli. 

Nel mezzodì d'Italia vi sono molte terre lungo 
il mare ed in vicinanza di esso , che sono tal- 
volta coperte dalle acque nelle alte marfee, o 
travagliate dalle esondazioni dei fiumi che danno 
pascoli piuttosto frequentati nella fresca sta- 
gione: tali pascoli hanno però l'aspetto ed il. 
valore di maremmani nelle stagioni in cui l'acqua 
si accresce. In altri siti i pascoli sono accessibili 
per un tempo più lungo e provengono da ter- 
reni già coltivati ed abbandonati al maggese 
interpolatamente per alcuni anni, e sempre poi 
nell'estate dopo la raccolta del grano. 

L'Italia settentrionale va fornita della mag- 
gior superficie di pascoli montuosi. In tutta 
quella estensione che è occupata dal semicer- 
chio delle grandi Alpi e dall'esteso labirinto 
delle loro minori propaggini, le Prealpi, le più 
alte convalli e le cime montuose al disopra 
dei 1500 a 2000 m. sono generalmente coperte 



Digitized by VjOOQIC 



112 COLTIVAZIONE DELLE PIANTE 



dai pascoli. Nelle Alpi i pascoli migliori stanno 
attorno al gruppo centrale delle Retiche e delie 
Trentine e nella regione dei laghi; le Prealpi 
lombarde poi forniscono senza confronto i pa- 
scoli ad un maggior numero di animali e ren- 
dono i più copiosi e migliori prodotti in latti* 
ciniìy quantunque non sieno accessibili che per 
tre mesi dell'anno: ma giova assai a renderli 
utilizzabili e proficui la corrispondente proda- 
zione di foraggi della pianura irrigua lombarda, 
poiché senza quest' ultima non sarebbe possibile 
mantenere in inverno un cespite di produzione 
di animali cosi importante, né quindi di appro- 
fittare dei pascoli estivi. 

Tutta la vasta estensione dei pendii e delle 
cime alpine é divisa dall'uso di tempo imme- 
morabile in altrettanti scompartimenti pascolivi 
detti malghe^ i quali corrispondono a quell'e- 
stensione di terreno che può essere sufficiente 
al pascolo d'una mandria tale da poter atten- 
dere giornalmente alla confezione d'un pezzo di 
cacio di peso e dimensioni commerciabili. Le 
malghe sono poi divise in tante stazioni con 
relativo casello quante corrispondono agli spazi 
sufficienti per mantenere la mandria da otto a 
dodici giorni circa. Incominciasi d'ordinario il 
pascolo al principio di giugno ed alla prima 
stazione; usufruiti i pascoli della prima stazione, 
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la mandria vien condotta più in alto nella se- 
conda stazione e cosi via. Dopo uno di quei 
raffreddamenti naturali che seguono le pioggie 
d'agosto incomincia la smonticatura. 

Anche le cime della catena degli Appennini 
son fornite di pascoli; qui però l'assenza quasi 
totale dei ghiacciai, le minori altitudini dei 
monti e la minor durata delle nevi fanno si che 
la selva si congiunga ai pascolo perfino sulle 
località più elevate, e talvolta Tabitazione del 
pastore si stanzii sulle cime maggiori dei monti. 
In tali condizioni i pascoli non risentono i be- 
nefizii della frescura e dell'umidità provenienti 
dalle frequenti pioggie che vi sono invece sulle 
Alpi. La produzione delle erbe vi è quindi assai 
più saltuaria e spesso ridotta ai luoghi più 
vallivi ed ombrosi o difesi dal rezzo di vege- 
tazioni arboree. Eccezioni però si trovano al 
mezzodì del Gran Sasso, nell'Abruzzo e nella 
Campania. 

Una varietà di condizioni simile all'esaminata 
fa si che la produzione dei pascoli oltre all'es- 
sere incerta e temporaria è pure assai differente 
, per qualità e quantità di erbe. * 



l>ot(. A. Canevari, — 8. 
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PRATI NATURALI STABILI 

Nel prato stabile le erbe vanno soggette ad 
una rotazione naturale dovuta al continuo ma- 
tarsi delle condiziorii fisiche e chimiche del 
terreno. — Nel nuovo prato stabile avviene 
dapprima un' invasione molteplice e multiforme 
di varie vegetazioni spontanee di cui molte ce- 
dono man mano il posto finché si stabilisce un 
equilibrio fra quelle specie soltanto che oltre 
ad essere perenni, sono anche le più confacienti 
al luogo ed al terreno ; nei prati stabili natu- 
rali e talvolta anche negli artificiali si ha quindi 
dapprima un periodo di attesa e di scarsa pro- 
duzione. La consociazione avviene fra erbe che 
hanno bisogni diversi, e molte di esse quan- 
tunque ripullulino e siano capaci di portare 
anche per tre volte di seguito il fiore, tuttavia 
non giungono a perfetta maturanza che nei 
cuor dell'estate: è di fatto provato che solo col 
variare il numero delle falciature si cambia la 
qualità e la succulenza dei foraggi. La distribu- 
zione delle eptche di maturanza avviene per lo 
più per famìglie di erbe, quindi tra le nume- 
rose fioriture occorre di dover scegliere quella 
che serve come d'indizio per ogni successivo 
raccolto. 
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D'ordinario si ritiene il foraggio tanto mi- 
gliore quanto più è ricco di spescie, perchè il 
nutrimento rimane più completo. La falciatura 
ripetuta più volte limita il numero delle specie 
a quelle soltanto che son capaci di tallire di 
frequente e di ripullulare dal piede dopo la 
falciatura; anche l'irrigazione pei" sommersione 
limita assai il numero delle specie. 

La qualità delle erbe deteriora notevolmente 
quando il terreno diventa di soverchio umido. 
Nei prati naturali acquidósi e piani per natura, 
frequentemente si riesce a smaltire con pron- 
tezza le acque verso i minori colatori, sca- 
vando ad opportune distanze dei canaletti lo/ì- 
gitudinali corrispondenti ai solchi dei prati 
artificiali. 

Nell'irrigazione per scorrimento, usata in molti 
prati stabili, si adotta il seguente sistema» Ar- 
restata la corrente dell'acqua nel luogo adatto, 
col mezzo di appesito manufatto od incile, s'in- 
nalza il pelo dell'acqua all'altezza dei cigli del 
canale irrigatore, i quali devono pareggiare il 
livello delle parti più elevate del prato ; si stu- 
rano allora le bocche delle irrigatrici parziali' 
che si trovano per lo più alla distanza di '6 ad 
8 m. l'una dalTaltra. Dalla fronte più alta del ' 
, prato entra quindi l'acqua e si suddivide na- 
turalmente pei solchi che incontra al di là della 
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capitagna o segae le pendenze del prato appo* 
sitamente preparate. Delle dette bocche si a- 
prono dapprima solo le più alte e si lasciano 
agire da sole, tanto più a lungo quanto mag- 
giore è la differenza di livello fra la parte più 
alta del prato e la più bassa, e quanto più quella 
è estesa; ciò si fa per non diminuire l'impeto 
e la portata delle acque scorrenti abbassando 
il livello del rigurgito nel canale mentre oc- 
corre il massimo pelo; si aprono in seguita 
mano mano le altre bocchette. 

In altri luoghi si irrigano i prati per som- 
mersione: fatti gli opportuni arginelli per so- 
stegno delle acque, queste si arrestano mediante 
cateratte in un canale da cui le acque debor- 
dano a bagnare il prato. La sommersione totale 
non avviene però senza qualche discapito della 
vegetazione in corso, perchè questo modo d'ir- 
rigare esige un tempo più lungo, e non tutte 
le erbe possono vivere sommerse anche per un 
tempo limitato; questo metodo è tuttavia d' ef- 
fetto sicuro contro gii animali che infestano 
il prato. 

Ambedue i modi indicati sono in uso nelle 
località montuosa e vallive dove il terreno è 
molto accidentato e riesce quindi difficile il 
condurre altrimenti le acque. 

Al piano il prato naturale asciutto non à 
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conveniente se non dove abbondano le pìoggie 
regolari, oppure se non quando il terreno è 
fresco, ma non troppo argilloso; ordinariamente 
lo si trova in località paludose. Ivi però devesi 
evitare in qualunque epoca il pascolo perchè 
il bestiame impasta le erbe con terra e vi si 
debbono usufruire le erbe molto giovani perchè 
diventano dure assai presto; il foraggio che se 
ne ottiene deve essere fornito in mescolanza 
con altro perchè poco nutriente. — Le pian- 
tagioni servono spesso a migliorare i prati pa- 
ladosi depositando alla superficie del terreno i 
materiali presi più al basso. 

Le altre cure pei prati naturali sono le stesse 
che occorrono per gli artificiali. 



PRATI ARTIFICIALI 

I prati artificiali sono quelli che danno il 
maggior: reddito quando sia possibile l' irriga- 
zione nel qual caso bisogna disporli per modo 
che l'acqua serva ad irrigarne la maggior e- 
stensione possibile. 

II terreno più conveniente al prato è il ve- 
getale che non difetti però 4l fosfati perchè si 
converte quasi da sé stesso in prateria e perchè 
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è quello che maggiormente trattiene rumidità; 
il terreno piii che mediocremente argilloso non 
conviene al prato irrfguo perchè è troppo freddo 
e quindi dà uno scarso prodotto. 

I prati artificiali possono essere a spianata od 
a vicenda, stabilì, marcitorii o marcite: 

Prato a spianata od a vicenda irriguo 

Si dice a vicenda perchè in rotazione. 

II terreno deve avere una regolare pendenza, 
non minore delTuno per cinquecento. 

Ordinariamente il prato a spianata si fa sui 
campi già seminati a frumento spargendovi sopra 
alla dne di ft^bbraìo od al principio di marzo il 
seme di trifoglio e di loiessa e ricoprendolo poi 
leggermente di terra con un rastrello. Mietendo 
il frumento, se il terreno ò umido, si tagliano 
immediatamente le stoppie, perchè le erbe cre- 
scano meglio da sole; ma se la stagione è 
molto asciutta o le erbe poco sviluppate non 
si toccano le stoppie. Occorre poi tosto irrigare 
per imbibizione: perciò stabilita Tadacquatrice 
maestra lungo il lato più alto del campo e tra- 
sversalmente alla pendenza, si aprono delle boc- 
chette che si diramano a due o tre solchi. 
L' apertura delle l^occhette deve procedere man 
mano che l'acqua delle due o tre bocchette 
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precedenti è giunta ai cinqae sesti od ai cinqae 
settimi della lunghezza totale del campo; a 
questo modo si risparmiano le colature. Se il 
campo è troppo lungo si divide in due porzioni, 
ma devonsi evitare i salti dell' acqua essendo 
causa di guasti e determinando il ristagno del- 
l'acqua nelle porzioni inferiori. 

Perchè il prato da vicenda riesca però nel 
miglior modo cotiviene farlo in primavera e 
colla semina dell'avena: perciò si ara o si vanga 
il campo in autunno; se si ara, si lavora una 
seconda volta al principio di febbraio, poi vi si 
spande il concime per lavorarlo di nuovo, si 
erpica e si semina alla fine di febbraio od al 
principio di marzo rastrellando in seguito. Per 
spandere uniformemente i semi di trifoglio che 
SODO assai minuti, si mescolano a sabbia fina o 
cenere. Nate le sementi, si dispone il terreno a 
ricevere l'irrigazione tenendo le aiuole non più 
larghe di m. 1,50. 

Nei primi anni si concima ogni anno, nel- 
l'ultimo si può tralasciare. 

Il prodotto del primo anno consiste in un 
primo taglio misto a stoppie, ed un secondo 
taglio in autunno, di trifoglio o leiessa; nel 
secondo anno e nei successivi si fanno tre tagli 
G si ha un' erba autunnale tardiva detta quar^ 
iirola^ la quale, ad eccezione del primo ed anche 
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del secondo anno nei terreni migliori, può es- 
sere pascolata. Il reddito, cominciando dal se- 
condo annoy è di circa 100 Qu. di fieno all'Ea.; 
ma dopo 3, 4 o 6 anni al più. comincia a di- 
minuire e conviene rompere il prato. — li fieno 
delle spianate è pi attcsto grosso per cai lo si 
dà verde al bestiame; in alcune località però 
l'erba negli ultimi anni s'ingentilisce. 

Se il prato da vicenda consuma un poco più 
. d'acqua in confronto degli altri prati irrigai 
riesce però sempre assai utile alla rotazione; il 
prato da vicenda è quindi il miglior prato per 
quei terreni che facilmente si adattano ad esso. 
Le coltivazioni che in seguito meglio prospe- 
rano sono: il lino, il mais, il tabacco, il riso 
ed il pomo di terra.. 

Prato stabile artificiale 

Dove l'acqua non sia abbondante, dove il ter- 
reno difficilmente si presti alla produzione spon- 
tanea delle erbe pratensi e dove si voglia ot- 
tenere una miglior qualità di erbe o di fieno 
conviene il prato stabile. 

La formazione del prato ò alquanto dispen- 
diosa e richiede molta diligenza; l'irrigazione 
deve essere in relazione coli' esposizione, col 
terreno e colla disposizione complessiva del fondo. 
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La disposizione ad ale è la migliore per qua- 
lunque prato irrigato; la larghezza delle ale 
varia da m. 8 a 12, è minore nei terreni sciolti 
e dove Tacqua è scarsa. La pendenza di un ses- 
santesimo si diminuisce nei terreni sciolti perchè 
meglio s'imbevano e si aumenta nei forti perchè 
più prontamente asciughino; dipende inoltre 
dalla quantità d'acqua e dalla ruota. 

Per ridurra il terreno a prato stabile artifi- 
ciale si ara più volte in luglio ed agosto anche 
per distruggere le cattive erbe; in settembre 
ed in ottobre si fanno i principali trasporti di 
terra. Le colature possono servire per un altro 
terzo di terreno. Si montano poi le ale^ ossia 
si getta la terra verso la posizione che deve 
essere occupata daII^adacqluatrice. In primavera 
si ara e si procede alla livellazione, dividendo, 
all'occorrenza, l'adacquatrice in varie portate* 
Si concima, si vanga e si semina come per la 
spianata; però qui è conveniente di spargere 
molto fiorume o bulla di fieno maturo, special- 
mente di fieno agostano, proveniente da prati 
buoni. Si usano dopo il rastrello ed il rullo. 

Nell'autunno del primo anno od alla prima- 
vera del seguente, per tempo, si allargano ed 
approfondano le adacquatrici e si scavano i fossi 
colatori. La larghezza e la profondità delle adac- 
quatrici e dei colatori deve essere in relazione 
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colla quantità d'acqua che deve scorrere in essi, 
colla lunghezza e colla larghezza delle ale; cosi 
dove le ali sono larghe m. 12, basta un'adac» 
quatrice larga m. 1,20 e profonda m. 0,50. Le 
colature si usufruiscono o trasformando ciascun 
colatore in adacquatrice detta ripresa ^ o riu- 
nendo l'acqua proveniente da vari colatori in 
uno comune che, per V appezzamento inferiore, 
funziona da adacquatrice maestra: col primo 
metodo si consuma maggior quantità d'acqua» 
col secondo è più facile l'irrigazione e minore 
riesce il raflfreddatoento del terreno. D' estate 
torna utile usare le colature piii vicino che si 
può alla prima irrigazione: l'acqua si raffredda 
meno, è meno spogliata delle materie fertiliz- 
zanti, minore riesce Uevaporazione e più facile 
l'irrigazione, — Negli ordinari incastri è pre- 
feribile lo stramazzo al battente che determina 
rigurgiti. Le usciaie debbono avere la stessa 
larghezza anche se debbono dar adito a quantità 
diverse d'acqua, perche facilmente e tosto pos- 
sono essere sostituite colle vicine se cadono. 

L'acqua non deve scorrere troppo rapida- 
mente salle ali perchè queste riescano meglio 
imbevute. Non si deve irrigare nei due o tre 
giorni che precedono il taglio dell'erba per non 
ritardarne il disseccamento e non inzuppare la 
cotica, il che rende difficile il trasporto del fieno 
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ed è causa che i carri vi lasciano profonde 
traccio; raccolto il fieno s'irriga invece subito 
il prato e possibilmente di notte perchè non 
asciughi rapidamente* Nei prati appena conci- 
mati si fa scorrere l'acqua lentamente. 

Marcite 

Sono quei prati stabili su cui scorre l'acqua 
anche d'inverno per cui resta impedito il di- 
sperdimento della massima parte del calore as- 
sorbito durante Testate, e quindi si evita il gelo 
e si mette il terreno in grado d'approfittare 
della temperatura atmosferica appena sia suffi- 
cientemente elevata. 

La formazione delle marcite non differisce da 
quella dei prati stabili se non per la maggior 
esattezza di livellazione tanto delle adacquatrici 
che delle ali che debbono avere una pendenza 
doppia ed un terzo meno di larghezza. I cola- 
tori debbono' essere pib profondi. La miglior 
semente per la marcita è la loiessa perchè sofi're 
poco il freddo. L'esposizione' deve essere sempre 
quella di mezzodì. 

Le migliori acque per la marcita sono quelle 
dei fontanili usate più che si può in vicinanza 
alla sorgente perchè, appena uscite da terra nel- 
r inverno, hanno una temperatura più elevata 
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deir atmosferica ; seguono le acque dei grossi 
canali che scorrono lentamente e lungamente; 
ma superiori a tutte sono le acque che, attra- 
versando le città, riescono ricchissime di ma- 
terie azotate. 

In autunno si spurgano le adacquatrici ed i 
colatori, si sminuzza il concime, lo si spande e 
si mette sott'acqua la marcita incominciando 
sempre dalla parte più bassa per terminare colla 
più alta. — Si debbono visitare le bocchette due 
volte al giorno, specialmente quando gela, perchè 
le foglie ed altri ostacoli, impedendo il libero 
corso deir acqua, non siano causa che qualche 
pezzo di cotica rimanga scoperto e sollevato. 

Nei paesi freddi o dove T acqua sia fredda, 
non conviene l'irrigazione iemale, è preferibile 
protrarre l'autunnale e la primaverile: si svi- 
luppano cosi ie migliori erbe pratensi e si di- 
fende in autunno coll'erba la cotica dal freddo 
ottenendosi un taglio precoce verso la fine di 
marzo od al principio d'aprile. 

CURE ANNUALI E PRODOTTO DEI PRATI 

I canali d'irrigazione e principalmente quelli 
di scolo tendono continuamente ad ostruirsi pel 
deposito dei materiali, pei detriti vegetali che 
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vi trascinano le acque e per le vegetazioni 
acquatiche che vi prosperano; perciò in prima- 
vera si spurgano il cavo d'estrazione e le sue 
principali divisioni ed in autunno od in inverno 
le adacquatrici maestre, secondarie ed i cola- 
tori. In autunno ed in inverno si rialzano anche 
le depressioni e si dà la caccia alle talpe che 
fanno deviare le acque. 

Quando il muschio che ricopre il prato è 
molto alto e non si può togliere col rastrello 
è bene spandervi in autunno buon concime, 
seme d' erbe pratensi , e ricoprire con uno 
strato di 2 3 et. di terra e spianare; in 
questo caso non si deve irrigare se non dopo 
il primo taglio perchè altrimenti l'acqua smuo- 
verebbe la terra. — Lungo i fiumi per aver del 
limo del fango col quale ricoprire i prati si 
può fare una buca in qualche parte elevata 
che, per mezzo d* un rigagnolo, comunichi col 
filone dell'acqua. 

Quando un prato è soverchiamente deperito 
conviene romperlo e disporre il terreno ad altre 
coltivazioni almeno per due o tre anni. 

Se il terreno è leggermente torboso basta 
concimarlo abbondantemente con gesso, ceneri 
e calce in polvere mista a sabbia. Se è anche 
un poco paludoso è meglio ridarlo a risaia, e 
se è freddo, a bosco di ceppate d'ontano. Se il 
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terreno è mediocremente torboso lo si può an- 
che abbruciare spandendovi poi sopra il residuo 
del debbio; si ara quindi una o due volte, gli 
si assegna una pendenza piuttosto forte e si 
scavano colatori profondi. 

Prima di dare una nuova disposizione ad un 
prato e molte volte, quando occorre togliere 
le ineguaglianze di superficie che sono causa di 
molti inconvenienti^ lo si scotica, si concima e 
si copre in seguito colla cotica tolta. Per lo 
scoticamento non si perde neppure un taglio 
perchè si eseguisce in autunno, nell'inverno od 
in principio di primavera; d'altra parte essendo 
che le erbe migliori in un prato nuovo si suc- 
cedono assai lentamente, importa moltissimo il 
conservare la cotica dei prati vecchi. 

Per smuovere e quasi sospendere leggermente 
la terra attorno ai cespiti delle piante pratensi, 
determinando maggiore porosità, si pratica l'er- 
picatura. Quest'operazione si deve specialmente 
«seguire nei prati vecchi dove talvolta sosti- 
tuisce lo scoticamento; si adopera perciò un 
erpice a denti robusti, ma più fitti degli ordi- 
nari e foggiati per modo da non sollevare nò 
danneggiare le radici delle erbe. All'erpicatura 
si attende in primavera avanti il pullulare delle 
vegetazioni superficiali che, come i muschi, bo- 
raccine ed oricelli, sogliono invadere il prato. 
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L'erpicatura va fatta in una giornata serena e 
ventilata, quando il terreno sia sufficientemente 
secco ed il tempo paia stabile, perchè le male erbe 
si essichino tosto e non possano più attecchire. 
— Oltre al danno che risente dalie suindicate 
infeste vegetazioni il terreno prativo può es- 
sere guastato da molti insetti che allo stato 
per lo pili di larva ed anche allo stato d'insetto 
perfetto si annidano nella cotica e vi depon- 
gono le uova, si nutrono delle radici e delle 
erbe e sopratutto contribuiscono a sollevare la 
cotica tanto che molte erbe non possono più 
attecchire, e la falciatura riesce altresì difficile; 
un effetto consimile è pure dovuto al gelo spe- 
cialmente nei prati umidi e toirbosi. La cilin- 
dratura eseguita in primavera serve ad atte- 
nuare di molto i detti inconvenienti. 

II danno dagli insetti arrecato al terreno è 
assai maggiore nelle terre sciolte che nelle ar- 
gillose e nelle terre asciutte che nelle irrigue 
dove Tacqua ve li fa morire. I lombrici, utili 
per la formazione dell' humus (Darwin, Hensen 
e Mtiller), sono direttamente od indirettamente 
nocivi all'irrigazione; per attenuarne i danni 
si tentarono molti mezzi compreso quello del 
sovescio e della coltivazione del prato in altro 
modo per qualche anno, il che riesci senza ef- 
fetto; pare che il pannello di ricino misto a 
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terra sia utile. II naturale e piti efficace di- 
struttore dei lombrici ò la talpa, ma essa co- 
stituisce un rimedio anche peggiore del male. 

Concimazione. Il miglior concime pel prato 
è quello di stalla che deve essere mescolato a 
terra argillosa se il prato è vecchio. Il concime 
piti minuto che è possibile deve essere sparso 
poco prima che i prati comincino a rinverdirsi, 
in tempo non ventoso e quando si possa pre- 
sumere prossima la pioggia. Se riesce gros* 
solano, si rompe con una strusa e si comprime 
con un rullo pesante, il che permette anche 
un' irrigazione molto più regolare. — Cura pre- 
cipua nell'uso dei concimi deve essere quella 
di adoperarli molto divisi, il che è richiesto 
dalla forma dell'apparato assorbente delle piante 
pratensi. Se si tratta anzi di ossa, apatiti, co- 
proliti e simili è meglio mescolarle a terra 
qualche mese prima di spanderle per cui si 
scompongono e poi si spandono meglio; cosi 
pure la polvere di panello di ravizzone o di 
altri semi oleiferi deve essere dapprima mesco- 
lata con 10 a 12 volte il suo volume di terra, 
e più volte rivoltata. I concimi liquidi hanno 
un' azione prontissima sul prato» ma hanno solo 
efficacia completa se vengono sparsi alla ripresa 
della vegetazione o tosto dopo la falciatura; se 
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devono spandersi durante Tinverno torna gio* 
Tavole farli prìma assorbire dalla terra sciolta. 
— I terricciati sono utilissimi ai prati, special- 
mente se provengono da luoghi di vecchia fer- 
tilità, elevati, e se sono sciolti e friabili. — I 
strumenti più rozzi e primitivi per far scorrere, 
sminuzzare ed uniformemente distribuire il con- 
cime sparso sui prati consistono in telai intes- 
sati di rami d'alberi nodosi e spinosi che si 
prolungano a modo di strascico oltre l'intele- 
iatura e che i toscani dicono appunto strascini. 
Sonvi telai snodati per aderir meglio alla forma 
delle aiuole muniti di piccoli denti in legno ottusi 
molto fitti. Giovano anche allo stesso scopo gli 
erpici. — L'importante è però che il concime 
riesca ben sminuzzato ed aderente alla cotenna. 
À raggiungere tale scopo giova sopratutto sce- 
gliere, per rindicata operazione, un giorno op- 
portuno dopo il gelo la pioggia. Bisogna evi- 
tare d'anticipare di troppo in primarera la detta 
operazione perchè, se seguono nuovi geli e brine» 
gli steli ed i nuovi germogli che furono difesi 
dal concime durante Tinverno, messi poi allo 
scoperto, ne soffrirebbero. 

Falciatura. La falciatura si fa quando la 
maggior parte delle erbe della stagione inco- 
mincia a fiorire, poiché da quel momento nou 

Doti, a. Can$tari, — 9. 
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penetrano nuovi materiali nella pianta, non vi 
ha che trasloco. Falciando alla maturanza si 
perdono molte foglie, e dopo la falciatura, quasi 
tutti i semi che, anche rimanendo, attraversano 
il tubo digerente inalterati. Nei climi tempe- 
rati ed al piano irriguo vi sono tre epoche 
principali di fioritura e quindi di taglio: la 
prima dà il maggengo^ la seconda avviene in 
luglio e dà luogo al taglio detto impropriamente 
agostano e la terza in settembre fornisce il 
ierzuolo. L'erba che cresce in seguito dicesi 
quartirola^ e viene pascolata non essendovi 
più né tempo né caldo a sufficienza per farne 
fieno. La ];$rima erba è matura al taglio quando 
fioriscono le graminacee, specialmente la fiena- 
rola; la seconda quando fioriscono le legumi- 
nose specialmente il pastriciano; a quest'epoca 
è maggiore il numero delle specie che entrano 
in fioritura. Finalmente il terzo taglio ha luogo 
quando. fioriscono le stelle d'oro, il dente di 
leone e la pastinaca domestica, la cicoria, il 
sedano selvatico, il trifoglio e simili; questa 
volta però il segnale è dato piuttosto da una 
sosta nella vegetazione dovuta al decrescimento 
di temperatura. — Presso i monti si fa un 
taglio in giugno od in luglio e un altro in 
agosto od in settembre; più in alto ancora si 
pascola completamente. 



Digitized by VjOOQIC 



ALIMENTARI ERBACEE 131 

La marcita ed il prato a spianata si falciano 
quando le erbe sono ancora tenere e si forni- 
scono verdi al bestiame; se si volesse far dis- 
seccare l'erba in esse prodotta, oltre alla per- 
dita di tempo, si avrebbe un fieno troppo grosso 
e duro. 

Se il prato è secco o V erba troppo matura 
si deve falciare di notte o di buon mattino 
perchè l'operazione riesca meno faticosa; se il 
prato è grasso e l'erba piuttosto tenera, ciò che 
devesi tendere di conseguire, si fakia quando 
è scomparsa la rugiada che fa aderire fra loro 
le foglie e le fa annerire colla pronta evapo- 
razione al sole. 

Adoperando la falciatrice si ha un notevole 
risparmio, però rimane un poco di stoppia no- 
civa ai prati stabili irrigui. 

Preparazione del fieno. Affinchè l'erba ri- 
ceva la minor quantità d'umidità notturna che 
Ja fa annerire superiormente, si deve far pron- 
tamente disseccare; perciò si spande pel prato, 
si rivolta meglio che si può approfittando delle 
ore più calde. L' erba è essicata a su^cienza 
quando, essendovi ancora il sole, sfregatone una 
porzione colle dita cade in minuzzoli; talvolta 
però il vento determina inganno. 

Se l'erba non è abbastanza disseccata, prima 
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che tramonti il sole e quando è ancora asciutta 
e calda, si raccoglie in mucchi; cosi durante 
la notte il fieno riesce meglio preservato dal- 
l'umidità ed internamente si mantiene caldo. 
Nel giorno seguente si continua il dissecca- 
mento. 

Se il tempo è umido ed il cielo nuvoloso non 
conviene sparpagliare Terba. In tal caso in 
Fiandra, dopo un primo giorno di discreto dis- 
seccamento, si usa ridurre Terba in grossi muc- 
chi che nel giorno successivo od anche solo 
dopo una notte cominciano a riscaldarsi ; quando 
i mucchi sono molto caldi si rompono e se ne 
distende Terba per cui il vapore esce. Si pro- 
segue in tal modo facendo i mucchi sempre più 
grossi. Altri, quando il tempo è piovoso e l'erba 
discretamente appassita, la carica sui carri sa 
cui si riscalda, poi la getta su altri carri e la 
ricarica nuovamente. Con questi espedienti si 
sgombra più presto il prato e non si perdono 
le parti solubili del fieno; questo assume bensì 
un color rosso, ma si conserva ancora buono e 
sostanzioso. — L'erba del primo taglio può ri- 
manere in mucchi durante la pioggia senza sof- 
frire dai 4 ai 6 giorni secondochè fu più o 
meno appassita; quella del secondo non più di 
tre giorni e quella del terzo soffre alla terza, 
giornata. 
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Da qualcheduno in Francia recentemente (*), 
quando il tempo è piovoso, si completa Tessi- 
camento con un ventilatore mosso da una lo- 
comobile; il ventilatore funziona per aspirazione; 
i risultati paiono abbastanza soddisfacenti. 

Conservazione del fieno. Non si dovrebbe 
togliere l'erba dai carri su cui fu posta se non 
il giorno dopo: scaricando il fieno subito troppo 
facilmente cade in minuzzoli e non si può com- 
primere convenientemente; aspettando il giorno 
seguente l'umidità delle parti grossolane si di- 
stribuisce anche alle più sottili e troppo secche. 
Scaricato il fieno devesi procurare di dividerlo 
e spanderlo in piano comprimendolo bene ; cosi 
occupa meno spazio, riesce più nutriente e fer- 
menta meglio non avendo l'aria troppo libero 
accesso. 

Talvolta succede in seguito Tannerimento, la 
carbonizzazione ed anche la combustione del 
fieno. Per prevenire questo inconveniente si 
deve osservare attentamente il fieno nei 10 o 
15 giorni che seguono la sua deposizione sul 
fienile; sono indizii di non uniforme e forte 
fermentazione: il fumo o vapor acqueo che si 



(*) L'Agricoltura Italiana; marzo 1883. 
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innalza inegualmente al mattino, le depressioni 
che qua e là compaiono alla superficie libera 
dell'ammasso di fieno dapprima disposta oriz- 
zontalmente, l'odore ingrato ammoniacale che 
già indica scomposizione. Quando qualcuno di 
questi indizii si mostra con una certa evidenza 
per diminuire l'umidità si deve gettare il fieno 
dal fienile, o rivoltarlo in luogo vicino tra- 
sportandolo a grossi dadi, od anche semplice- 
mente rompere l'ammasso perchè agitando troppo 
l'ossigeno dell'aria può determinare la comba- 
stione. Quest'operazione non riesce a scapito 
del fieno che conserva solo un colorito più 
oscuro. — Per motivi analoghi a quelli che ren- 
dono necessaria l'operazione indicata, negli anni 
umidi conviene lasciare qualche spazio vuoto 
vicino agli ammassi di fieno terzuolo; Alcuni 
usano mescolare a questo sale nella proporzione 
del 5 per 1000 specialmente se è ammuflSito 
sul prato. 

Secondo il Cantoni il fieno riposto sui fienili 
dopo la fermentazione ha i seguenti pesi medii: 

1.° taglio o maggengo Kg. 117,9 al m. e. 
2.° » od agostano » 136,1 » 
3.^ » terzuolo » 153,9 » 

Da questi dati si rileva che nei successivi tagli 
va aumentando la proporzione delle foglie. 
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Prodotto dei prati. Il prodotto dei prati è 
UDO di quelli che vanno meno soggetti agli in- 
fortuni celesti; le meteore lo diminuiscono, ma 
non lo distruggono completamente. 

Nei seguenti dati del Cantoni relativi alla 
Lombardia (1868) si ritenne che 400 di erba 
diano 100 di fieno; si adottò il prezzo di con- 
sumo del fieno in posto e per le spese si tenne 
solo conto di quelle di coltivazione: 

Prodotta approssimativo di un Ea. di prato: 

A VICENDA 

Primo taglio fieno Qu. 40 a L. 5 . . . L. 200 — 
Secondo id. » 35 a L 4 ... » 140 — 

Terzo id. > 25 a L. 3 ...» 75 —(•) 

Qu. 100 L. 415 — 

Spese 1/4 » 103 75 

Prodotto netto L. 311 25 

(*) Nel terzo taglio si ò compreso anche il valore deir erba 
quarticola. 

IRRIGATORIO STABILE 

Primo taglio fìeno Qu. 45 a L. 5 L. 225 

Secondo id. > 30 a L. 4 » 12a 

Terzo id. » 25 a L. 3 » 75 

Qu. 100 L. 420 

Spese 1/3 » 140 

Prodotto netto L. 280 
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A MARCITA 

In febbraio, erba ... Qu. 105 

In aprile id > 15 

In maggio ìd ^ * 180 

In luglio id % 120 

In settembre id » 90 

In ottobre id » 60 

Qu. 705 
pari a Qu. 176 25 di fieno cbe a L. 4 al Qu. 

danno L. 705 

Spese 2/5 » 282 

Prodotto netto L. 423 

Le marcite irrigate dalla Vettabia danno 8 
9 tagli ed il loro prodotto è doppio di quello 
delle altre marcite. 

Il prato fu assai combattuto: fu detto una 
superficie perdente, si è chiamato un male ne- 
cessario V industria del bestiame annessari. 
Quest' ultima espressione si condanna da . so 
poiché, se il prato è necessario per far valere 
Tazienda, è un mezzo di produzione e come 
tale non può essere una perdita; non solo però 
il bestiame è un mezzo di produzione, laa, 
quando il suo allevamento sia ben diretto, e 
nelle dovute relazioni colle condizioni loeaM e 
quando il prato sia ben tenuto, è sempre ri- 
muneratore. 
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MEDICA 

Medicago sativa. 

Varietà. La medica a fior ceruleo-violetto, 
a differenza di quella a fior giallo, tagliata, 
ripullula facilmente, per cui d'ordinario è pre- 
ferita; la prima tiene semi omogenei nel colore 
e nella forma, non cosi la seconda. 

Clima e terreno. La medica è originaria 
della Media, tuttavia regge sia al freddo, sof- 
frendolo meno del trifoglio, che al caldo, es- 
sendo munita d'una radice più lunga d'un metro. 
Per la lunghezza e per lo sviluppo della radice 
il terreno deve essere profondo e sciolto, piut- 
tosto caldo superiormente, non deve quindi sof- 
frire umidità stagnante. La composizione chi- 
mica della medica richiede un terreno ricco di 
potassio e di calcio, perciò argilloso -calcare. 

Preparazione del terreno e concimazione. 
Devesi lavorare ripetutamente e profondamente 
il terreno in^ luglio ed in agosto pulendolo delle 
cattive erbe, indi in autunno lasciando le zolle 
in piedi. In primavera si concima abbondante- 
mente con letame piuttosto grosso; sulla fine 
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di febbraio si ara, poi si erpica, si semina Ta- 
vena per proteggere la medica e fìnalmeate 
questa ricoprendola di terra. — Un lavoro con- 
veniente è quello di far passare in primavera 
tutta la terra per la profondità di un m. to- 
gliendo le radici delle erbe cattive e lasciando 
al disopra la terra meno buona. Durante questa 
operazione si mescola una rilevante quantità di 
concime grossolano, di frantumi di legno, o di 
materiali che valgono a correggere la cattiva 
qualità del terreno. L'abbondanza del concime, 
aumentando i tagli, è causa indiretta della mag- 
gior distruzione delle erbacce. 

Assai considerevole è la quantità di mate- 
riali esportati da un prodotto medio di erba 
medica (Qu. 750); vengono cioè sottratti Kg. 540 
di azoto. Kg. 112 di ac. fosforico. Kg. 637 di 
calce e Kg. 337 di potassa. Tenendo conto della 
profondità che raggiungono le radici della medica, 
basta provvedere con Qu. 38 di stallatico onde 
fornire l'acido fosforico ed usare solfato di am- 
moniaca in copertura. — Del resto convengono, 
in primavera, alla medica il gesso, il calcinaccio, 
la fuliggine, il nero delle raffinerie, nei primi 
anni; dopo sono utili lo stalIati(K) ben scom* 
posto e sminuzzato e gli altri conci azotati mi- 
nerali liquidi la cui somministrazione deve 
essere preceduta da un'erpicatura e seguita da 
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una cilindratura; invecchiando il medicaio ab- 
bisogna di terra perchè vi si trovano in so- 
verchia quantità le sostanze organiche e perchè 
la medica emette allora radici alla superficie. 

Semina e cure di coltivazione. Il seme deve 
essere di colore oscuro, pesante, lucido, non 
raggrinzato, schiacciato, internamente umido ; 
talvolta il seme di medica del commercio tiene 
della sabbia giallognola a grani egualmente 
grossi. Si usano Kg. 9 di seme e per. aumen- 
tarne il volume, spanderlo più equabilmente, 
e perchè non riesca troppo fitto, lo si mescola 
a cenere o sabbia fina. La semina di primavera 
è preferibile essendo allora le condizioni clima- 
teriche adatte alla medica e per evitare le er- 
bacce autunnali. 

Il medicaio deve essere erpicato energica- 
mente almeno una volta all'anno, in marzo, e 
dopo qualche giorno, cilindrato; deve poi far^i 
la scerbatura e non si deve assolutamente per- 
mettere il pascolo essendo che il colletto della 
medica è superficiale. 

Raccolto. Se la stagione è piovosa ed umida 
si falciano avena e medica ancor tenere come 
foraggio, ma, se la stagione corre asciutta, è 
meglio permettere che l'avena maturi perchè 
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possano svilupparsi le radici della medica. Se, 
maturata Tavena, la stagione è ancor asciutta, 
si lasciano le stoppie che difendano la medica 
dall'azione diretta dei raggi solari. In alcuni 
paesi dominati dalle pioggie, dove la medica 
.può essere da esse dilavata per qualche tempo, 
' deteriorandosi specialmente al disotto dove tocca 
la' terra, si fa appassire o si completa il dis- 
seccamento distribuendola su sostegni di legno 
costituiti da pali verticali ed obliqui od oriz- 
zontali in cui stanno impiantate cavicchie di 
legno. 

Prodotto ed uso. Nel primo anno si ha un 
taglio misto a stoppia ed un taglio di sola medica, 
nel secondo quattro tagli, nel terzo e succes- 
sivi sino al decimo o dodicesimo da 5 a 7 tagli; 
quando si possa irrigare, o che Testate siacaldo 
e piovoso, si fanno anche 8 o 9 tagli. Ogni Ea. 
può dare circa Qu. 675 di erba che a L. 1,50 
importano L. 1012,50 da cui deducendo un 
quarto per le spese si hanno L. 759,38 di red- 
dito netto. Però il prodotto varia assai, cioè 
dai 300 ai 1000 Qu. 

Se si può è bene consumare verde la medica 
sia per l'epoca in cui si raccoglie, sia perchè 
disseccando troppo facilmente perde le foglie, e 
se, falciata, è colta da cattivo tempo, presto 
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ammuffisce. Tuttavia» quando se ne ha in ab- 
bondanza e che si vuol conservare, la si può 
far appassire discretamente per mescolarla ad 
altro foraggio secco. Usando il bastone per ro- 
vesciarla bisogna voltare tutta la passata. 

S'obbiettò alla consumazione della medica 
verde la probabilità di casi di meteorismo pro- 
dotto dall'aria che si trova negli steli e dal- 
Tanidride carbonica che si*sviluppa durante la 
digestione. Si evita questo inconveniente fal- 
ciando la medica appena scomparsa la rugiada 
e lasciandola disseccare alquanto per modo chef 
l'aria aumenta di volume ed esce in parte. Ri- 
medi efficaci contro il meteorismo sono l'am- 
moniaca e la magnesia. 

Parassiti dei medicai. Certi inseiti rodono il 
fittone della medica; contro di essi alcuni con- 
sigliano la fuliggine. 

La Cuscuta Ephytimum o grongo è il pa- 
rassita più nocivo alla medica; formando in 
breve numerose e fine ramificazioni presso terra 
ed innalzandosi lungo gli steli della medica che 
succhia finisce col sofi'ocarla. Il seme del grongo 
può essere facilmente separato da quello della 
medica con un adatto setaccio essendo più pie* 
colo; prima però sarà bene sofifregare alquanto 
il seme onde rompere le capsule ancora intiere 
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del grongo. Il meglio è conoscere la provenienza 
del seme di medica. Si deve poi evitare di far 
uso di concime ottenato con strame dei boschi 
nei quali la cuscuta prospera facilmente ed 
evitare di porre il fieno attaccato dalla cuscuta 
negli ordinari fienili. Se, malgrado questi ri- 
guardi, il grongo attaccasse la medica, con un 
rastrello a pettine si tolgono gli steli del pa- 
rassita e con paglia si abbrucia a 3 o 5 et. di 
profondità, poi si versa una soluzione di sol- 
fato di ferro od urina fresca. Quest'operazione 
va praticata su d'uno spazio ben piix ampio di 
quello su cui si vede il parassita. 

La Rizoctonia medicaginis è una muffa che 
in alcune località arreca molti danni alla me- 
dica di cui attacca le radici ; la scorza assume 
allora un color rosso-violetto, indi gli steli ap- 
passiscono, la pianta a poco a poco marcisce, 
per cui sul terreno rimangono spazii circolari 
privi di piante. Questa muffa procede in genereab- 
bastanza lentamente; determina maggior danno 
nella calda stagione e nelle terre sciolte. Per libe- 
rarsi dalla rizoctonia si vangano profondamente 
le spiazzatene appena si scorge il male esten- 
dendo il lavoro sul prato sano per circa 30 et. 
all'ingiro, disseccando prima ed abbruciando poi 
le piante estratte. Alla terra smossa si mescola 
alquanta calce spenta e dopo qualche settimana 
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vi si getta seme di trifoglio o lupinella. È però 
meglio il prevenire il male risanando il terreno 
amido e stabilendo il medicaio in terreni che 
non siano umidi 

Anche un orobanche arreca danno all'erba 
medica impiantandosi sulle sue radici; va strap- 
pata. 

Rottura del medicaio e successione. Quando, 
non ostante le cure indicate, il diradamento 
delle piante incomincia a farsi sensibile, si rompe 
il medicaio: a tale rottura si procede d'ordi- 
nario in luglio perchè in quell'epoca facilmente 
muoiono le piante rimanenti; però, affinchè que- 
ste scompaiano affatto, si fa seguire la medica 
da una pianta sarchiata. 

Le canape, il lino, il mais, il pomo di terra 
sono le coltivazioni che più avvantaggiano della 
rottura d'un medicaio ancorché non si adoperi 
concime per parecchi anni; dopo si possono col- 
tivare i cereali che, seminati prima, facilmente 
alletterebbero. Talvolta la medica può succe- 
dere a sé stessa quando sia preceduta da un 
buon scasso perchè lascia in riposo lo strato 
superficiale del terreno. 

Gasparin calcolò a Kg. 37000 il peso delle 
radici che un medicaio di 5 anni lascia nel 
terreno. Weiscke nei primi 30 et. di terra di 
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un medicaio di 2 anni trovò Kg. 10837 di ma- 
teria secca all'aria contenente Kg. 153,2 di 
azoto. Kg. 44,3 di ac. fosforico. Kg. 41,3 di 
potassa e Kg. 220 di calce. 



TRIFOGLIO ROSSO 

Trifolium pratense [leguminose). 

Fu molto apprezzato dagli antichi. 

Clima e terreno. Desidera un clima più u- 
mido che non la medica perchè, quantunque 
sia fornito di numerose radici queste non si 
approfondano molto. — Per lo stesso motivo 
il trifoglio non abbisogna di un terreno cosi 
profondo come la medica, ma lo vuole piii u- 
mido; pel resto ha le stesse esigenze della me- 
dica. 

Concime. Anche pel concime vale quanto sì 
disse per la medica tenuto calcolo della durata 
del trifoglio che è di soli 2 anni e della lun- 
ghezza delle sue radici. — Un prodotto di 500 
Qu. di trifoglio sottrae al terreno Kg. 265 di 
azoto. Kg. 65 di ac. fosforico. Kg. 230 di po- 
tassa, Kg. 230 di calce. Nei terreni adatti Io 
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spandimento di 4 Qa. di gesso per Ea. dopo il 
primo taglio favorisce assai la produzione del 
trifoglio; fra i conci chimici il perfosfato di 
calce è il più favorevole. 

Consociazione e successione. Si associa a tutti 
i cereali d'inverno particolarmente al frumento, 
ma riesce meglio seminato coll'avena in pri- 
mavera. — Varia assai a seconda della qualità 
del terreno la durata del periodo di tempo che 
deve trascorrere da una semina all'altra sullo 
stesso luogo. — Il trifoglio presenta nella ro- 
tazione ì vantaggi della medica, ma in minor 
grado. Weiscke calcolò a Kg. 10000, secchi al- 
l'aria, i residui lasciati dal trifoglio; essi con- 
tengono Kg. 215 di azoto. Kg. 84,2 d'ac. fo- 
sforico. Kg. 91,8 di potassa e Kg. 294 di calce; 
tali residui possono quindi soddisfare ai bisogni 
delle ordinarie coltivazioni per 2 anni. 

Lavori preparatori e semina. Non esige spe- 
ciali lavori preparatori tanto è vero che, come 
si disse, lo si semina anche o solo o misto al 
fienume sul frumento. — Il seme simile a quello 
della medica, ma pib tondo e più chiaro, ò 
frequentemente misto a quello del grongo; si 
sparge nella quantità di Kg. 9 a 12perEa. — 
La semina da preferirsi è quella primaverile 

Doti» A. Can«varù — 10. 
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coir avena; da qualcuno, in circostanze speciali, 
si ottiene buon risultato seminando in autunno 
sul frumento; più comunemente si semina in 
primavera sul frumento. lu questo caso non si 
deve spandere il seme sulla neve colla scusa di 
distribuirlo meglio perchè molti semi vanno a 
male prima di toccar tj^rra, molti sono portati 
via dagli insetti e molti germinano difficilmente 
essendo imperfettamente ricoperti di terra. 

Una leggiera erpicatura o rastrellatura giova 
dopo la semina anche al frumento. 

Parassiti. UOrobance minor arreca talvolta 
notevoli danni al trifoglio. 

Raccolto bd uso. In genere pel raccolto e 
Vaso del trifoglio valgono le norme date per la 
medica. Il trifoglio deve perciò essere consumato 
verde, ma deve essere appassito più che non la 
medica perchè più fàcilmente produce la tim- 
panite. Riguardo alle cure da aversi al trifoglio 
raccolto è bene ricordarsi che Scharschidt trovò 
che un trifoglio che fu assai bagnato perdette 
il 94 p. % di materie nutritive. — Talvolta 
sulla fine d'autunno il trifoglio si copre di una 
polvere biancastra, che è un trasudamento sa- 
lino prodotto da una alterata nutrizione della 
pianta dovuta specialmente a difetto di solvente 
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acqueo; allora il bestiame Io rifiata, e se glielo 
si fa mangiare va soggetto ad ana abbondante 
^salivazione spumosa che può darare qaalche 
giorno, accomgagimta da inappetenza e prostra- 
zione di forze. 



TRIFOGLIO BIANCO 

Trifolium repens. . 

È detto anche perenne, e durerebbe in realtà 
perennemente se ad una certa epoca il terreno 
non fosse completamente coperto di ramifica- 
zioni, al che segue juia notevole diminuzione 
di prodotto. ^ 

In alcune località, come nel basso milanese, 
nel lodigiano, nel pavese, è spontaneo dopo il 
frumento, il che si deve alle abbondanti conci- 
mazioni e numerose e profonde lavorazioni che 
colà si eseguiscono. 

Riguardo alla natura chimica del terreno il 
trifoglio bianco ha esigenze simili a quelle del 
rosso; ma siccome dai nodi degli steli che toc- 
cano il terreno caccia radici avventizie, così ri- 
chiede un terreno molto soffice. — La conci- 
mazione per la quantità e qualità dei materiali 
occorrenti, difi'erisce poco da quella del trifoglio 
rosso, senonchè devesi fornire abbondanti fosfati 
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che tornano utilissimi a questo trifoglio. — 
Il seme del trifoglio bianco è più piccolo » 
pib chiaro di quello del rosso. — Il prato- 
di trifoglio bianco si forma pome quello del 
rosso, ma preferibilmente coli' avena in pri- 
mavera. 

Il trifoglio bianco essica più rapidamente della 
medica e del trifoglio rosso, né perde tanto fa^ 
cilmente le foglie. — Dà un prodotto verde di 
circa Qu. 500 di erba, pari a Qu. 100 di fieno. 
— D'ordinario conviene rompere il prato dopo 
il terzo anno; se però il terreno ò molto fertile^ 
il trifoglio bianco può anche durare produttivo 
sino a cinque anni. — p J residui che dopo tre 
anni lascia nel terreno^ trifoglio bianco sono 
più abbondanti e migliori di quelli del trifoglio 
rosso. — Il trifoglio bianco è il miglior foraggio 
per la produzione del latte; da numerose ana-^ 
nalisi pubblicate dal Keller si rileva che il tri- 
foglio bianco contiene il 19, 12 p. % di materie 
plastiche, ossia ò di esse il più ricco in con-^ 
fronte di quaranta e più varietà comuni di fo- 
raggi in quelle analisi contemplate; il fieno 
comune non contiene che 8, 44 p. % di materie 
plastiche, 'ed il trifoglio rosso il 18, 21; inoltre 
il trifoglio bianco - è il più ricco di tutti gli 
altri foraggi erbacei in materie alibili conte- 
nendone il 61, 18 p.%. •» Il trifoglio bianco 
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-si diffase assai in questi ultimi venti anni; 
isarebbe però desiderabile che si di£fondesse molta 
-di più. 

TRIFOGLIO INCARNATO 

Trifolium incarnatum = trifoglio feroce. 

Dalle analisi del Pasqualini si rileva che 100 
di cenere di trifoglio incarnato scevra di ani- 
dride carbonica contengono: ossido ferrico 9» 617, 
ossido calcico 21, 388, ossido potassico 17, 315, 
anidride fosforica 7, 433, anidride silicica e 
silicati 22, 218, ed altri materiali. 

Il trifoglio incarnato alligna discretamente 
anche nei terreni poco profondi e poco fertili, 
purché siano sciolti; però riesce bene nei ter- 
reni di colle, di monte, ed in quelli alquanto 
ghiaiosi. — Si concima come il trifoglio rosso. 
— In primavera è precocissimo, e quindi pre- 
agiato, ma tagliato non ripullula; più comune- 
mente si semina in luglio od agosto unitamente 
;a qualche secondo prodotto estivo come il miglio, 
ri panico, Tavena, da falciarsi verde, od anche 
«i sparge nel mais per farne sovescio al fru- 
mento. I semi rosso-bruni sono vecchi; alcuni li 
imbiancano quindi artificialmente, però con un 
fo' d'attenzione si distinguono. 
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Non conviene che verde, ed allora è più molb 
ed acquoso degli altri foraggi» per cai più fa- 
cilmente predace la timpanite; se si vuol con* 
servare non si deve far seccare perchè perde le 
foglie» ma solo appassire ed unire ad altro fo- 
raggio secco. — I Romani Io coltivavano eoa 
profitto per sovesciarlo in primavera per la vite- 
all'epoca dei lavori, essendo i trifogli ricchi di 
potàssio e di calcio. 



LUPINELLA 

Onobrychis sativa (leguminose) == cedrangola 
s3 sano fieno. 

Sofi're poco Tasciutto anche meno della me- 
dica avendo radici molto lunghe, per cui è assai 
coltivata in Romagna, nel Napoletano, in Sicilia, 
ed in IspAgna. Prospera assai nei terreni scioltila 
arenosi o leggermente pietrosi, calcari, anehe 
magri, ma non umidi, piuttosto profondi, spe- 
cialmente di poggio. La lupinella richiede il 
terreno preparato come la medica quantunque 
non cosi profondo a hon cosi ben concimato. Si 
semina sul frumento o còll'avena adoperando 
Eg« 25 di seme; nei paesi caldi ù semina d'au- 
tunno, talvolta aùche sola, facendo precedere^ 
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un sovescio di lupini: altrove conviene semi- 
narla per tèmpo in primavera come si usa colla 
medica e col trifoglio* Nel primo anno non si 
sviluppa abbastanza per essere falciata; nella 
primavei^.del secondo dà un abbondantissimo 
pfimo taglio poi il prodotto scema di molto» 
talchò al terzo il più delle volte conviene rotn- 
pere il prato. Si falcia presto essendo un fo-^ 
raggio duro, ma non troppo presto perchòt come- 
si vide» soffre il taglio. Per farne fieno si deb»^ 
bonò usare le precauzioni suggerite per la me- 
dica. Può servire a bonificare i terreni magri^ 
ma dove prospera la medica non conviene la 
lupinella. 

SULLA 

Hedysarum coroniarum. 

Non vegeta convenientemente dove nonresi^- 
stono gli ulivi, si trova perciò neiritalia me- 
ridionale^ nella Spagna ed in Grecia; in Sicilia 
occupa nella rotazione il posto del trifoglio la«^ 
dino potendo come esso riprodursi da sé. 

VBGGIE 

Molte veccie forniscono un taglio primaverile- 
di ottimo foraggio; fra esse vanno annoverata» 
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la cicerchia palustre, detta anche pratense» la 
veccia cracca» Tervilia o vecciuoli ed altre 
varietà. — La veccia autunnale a seconda che 
è verde o secca contiene rispettivamente: acqua 
820; 160; ceneri 15,7; 73,4; azoto 4,8; 22,7; 
ac. fosforico 2; 9,4; calce 4,1 ; 19,3; potassa 6,6; 
30,9. Si semina da sola in autunno in terreno 
ben concimato e si falcia assai per tempo in 
primavera ; è vantaggiosamente seguita dal mais. 
Questo foraggio precoce meriterebbe maggior 
diffusione nei paesi che non godono il beneficio 
dell' irrigazione. 

LOLLIO 

Lollium perenne = loiessa = lollierella. 

Ha molte varietà, ma qaella a nodi rossi è 
forse la migliore. Resiste assai ' al freddo per 
cui è Terba più opportuna per le marcite ; sop- 
porta discretamente la siccità. Ama terreno ar- 
gilloso, non troppo compatto, non secco. Gli 
occorre abbondante concime azotato come l'in- 
dica la sua composizione. Alternandolo col fru- 
mento è bene frammischiarlo al trifoglio, come 
81 fa nelle spianate. Il miglior seme è quello 
che matara alla primavera del secondo anno; 
il lollio si semina solo sul framento o sulla 



Digitized by VjOOQIC 



ALIMENTARI ERBACEE 153 

negale e meglio ancora in primavera coU'avena. 
Dopo dQ6 anni, se non è possibile Tirrigazione, 
scema dì vigore e deperisce; però anche nei 
prati irrigai dopo alcuni anni scompare per dar 
laogo ad altre erbe. Secco» ma non troppo ma- 
turo» è buono pei cavalli; più tenero e verde 
serve per le vaccine da latte. Ha un'azione 
bonificante, ma minore di quella della medica, 
del trifoglio e della lupinella. 

SEGALE 

Per foraggio si semina in agosto su terreno 
ben concimato e si taglia in novembre, oppure 
si c^emina in ottobre e si falcia in marzo di- 
sponendo poi il terreno per una coltivazione 
estiva per es. di mais. Mille parti di segale in 
erba contengono: 700 di acqua, 16,3 di ceneri, 
4,3 di azoto, 2,^ di ac. fosforico e 6,3 di po- 
tassa. Nelle sabbie la segale è da preferirsi al- 
l'orzo ed all'avena. 

Màis DA FORAGGIO 

Da molto tempo, in alcuni paesi non irrigui, 
^i semina fitto il mais dopo un raccolto fatto 
{xrima della metà o della fine di luglio onde 
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ottenerne foraggio» ed in Toscana si associa 
alle rape o ad altre piante prative antunno'- 
invernali cui lascia il posto assai per tempo»^ 
Quando però Testate corre asciatto, meschino 
riesce il prodotto ; sorse quindi il pensiero di 
ricorrere alta semina primaverile anche per il 
mais da foraggio e questa semina primaverile 
venne favorita eziandio dairintroduzione dei 
mais Caragua, Pensilvania e Virginia i cui fusti 
raggiungono un* altezza anche superiore ai 3 m.. 
e che possono fornire da 900 a 1200 Qu. di -^ 
mais-foraggio. 

Coltivazione del iiAis-FoRAaoio. La coltiva- 
zione del mais- foraggio tiene qualche differenza 
da quella del mais per seme. — • Dopo il fra- 
mento, la segale, Tavena, il lino, la riuscita del 
mais-foraggio è assai dubbia per la siccità e 
perchò il terreno non si può lavorare come oc<^ 
correrebbe; dopo il trifoglio Tesito è migliore; 
succedendo al ravizzone il mais trova un ter- 
reno non molto compatto, ma non ricco di 
materie assimilabili perchò il ravizzone ha già 
usufruito completameBite del coociine e perchè 
le radici che lascia il ravizzone si scompongono 
meno prontamente di quelle della medica e del 
trifoglio. -^ Il terreno pel mais-foraggio deve 
essere profondamente lavorato perchè le radici 
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che non possono stendersi orizzontalmente, tro 
Tino alimento approfondandosi. — La concima- 
zione assai azotata ed abbondante, costituita, 
per la maggior parte da stallatico, deve essere- 
interrata col lai^oro che precede la semina. — 
Qnesta deve essere fatta in linee distanti da 
m. 0,25 a 0,30 e salla stessa linea le pianti- 
celle devono trovarsi a circa m. 0,20. -^ In 
seguito si sarchia e si concima anche in co* 
pertura con conci liquidi o polverulenti. •— Il 
raccolto si fa quando spunta la spiga. 

Conservazione del mais-foraggio. Si pos- 
sono fare delle biche all'aperto ad uno, due o 
più piani e disporre il mais in lunga striscia a 
schiena di mulo ricoprendolo con paglia e terra;, 
son questi metodi però si conseguono risultati 
scadenti. 

II metodo che sinora diede migliori risultati 
è quello conosciuto col nome di infbssamento 
del mais verde. — A tal uopo il mais vien 
subito tagliuzzato dopo la falciatura, collocato 
e compresso immediatamente in fosse in mura* 
tura o scavate nella terra argillosa col fondo e 
le pareti ricoperte di paglia. In ambi i casi la 
compressione viene mantenuta ricoprendo cod 
tavole su cui si sovrappongono dei pesi. — Il 
silo Houette, uno dei migliori, è in muratura.. 
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ed è ricoperto da an tetto ; è diviso in due da 
un muro di separazione ed una traversa mo- 
bile tiene diritto il palancato o tramezzo ; contro 
i ronri laterali sta della terra foggiata a scarpa 
per preservare il mais dai geli. Per procedere 
al riempimento, avanti al silo e piuttosto in 
alto, si colloca un trinciaforaggi; il foraggio 
tagliuzzato che cade si porta dalla parte opposta 
dove s'incomincia a formare il mucchio limitan- 
dolo colla parete mobile a due m. dalla parete 
laterale opposta ; ei dispone poi nello spazio cosi 
formato il foraggio a piccoli strati che si com- 
primono con cura e su cui si sparge un Kg. 
di sale ad ogni m. e. Quando il foraggio è 
■giunto al limite superiore del silo si trasporta 
il tramezzo di altri due metri indietro e cosi 
si continua. I mucchi di foraggio si ricoprono 
con uno strato di terra argillosa od argillo- 
silicea alto da m. 0,20 a 0,25 che si comprime 
bene. — Il lavoro d*infossamento può anche 
continuare per un intero mese. 

Con tale metodo, escludendo Taria colla forte 
compressione^ si evitano i processi di fermen- 
tazione putrida e si determina una diminuzione 
di materie proteiche ed idro-carbonate, un au- 
mento di materie grasse, nello stesso tempo 
però che il valore alimentare s'accresce, vi è 
sviluppò di alcool, di anidride carbonica e di 
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acido acetico (*). -^ L'esperienza provò che^ 
anche ponendo nei silo mais bagnato non ne 
soffre la sua conservazione parche sia ben com- 
presso e che i migliori silo sono i più ampi e 
più profondi, dove maggiore riesce la compres-^ 
sione. 

L'infossamento del mais è atile nei climi 
caldi e secchi; ma dove prospera la medica, il 
trifoglio, la barbabietola bisogna adottarlo con 
cautela sia perchè un buon prodotto di trifoglio 
e d'erba medica contiene più materiali nutrienti 
che non uno di mais, sia perchè questo lascia^ 
una quantità molto minore di residui nel ter«> 
reno. 

PRATI TEMPORANEI OD ERBAI 

I prati temporanei sono quelli che durano 
meno di un anno; in Toscana diconsi erbai o 
ferrane. Si àìstìngviono in autunno-vernini, pri^ 
maverili, esiivi a seconda delle stagioni in cui 
se ne raccoglie il prodotte. L'orzo, l'avena, la 
segale, il mais, il miglio, il panico, la saggina,, 
le fave, le vecce, il grano saraceno, ecc. sono 



(*) UoHABTiBB, Annaìes agronomiques 1881. 
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"piante coltivate negli erbai.* Essendoci già ceca- 
pati >di esse conte colture da seme basta indicar 
qui le particolarità piti notevoli derivanti dallo 
speciale uso del foraggio, per quelle di cui non 
abbiamo già tenuto particolarmente parola. 

L*orzo vien su prontamente e giova per erbai 
da seminarsi in agosto e da falciarsi in autunno; 
dopo la falciatura ributta e può farsene un altro 
taglio, ma scarso, in aprile (Toscana) ; per avere 
un bel taglio alla fine d'aprile od in maggio 
dovrà seminarsi di novembre o di febbraio. 
L'erbaio di orzo è quindi prezioso, come pri- 
maticcio, tanto in autunno quanto al principio 
della primavera; e può lasciare il terreno alle 
fave ed alle vecce nel primo caso» al mais nel 
secondo ; accestisce però poco e devesi tagliare 
sollecitamente quando sta per mettere la spiga 
le cui reste lo fanno mangiare mal volentieri 
^al bestiame. L'avena infoltisce più dell'orzo, 
ma è tardiva, talché vien sorpresa dai freddi 
invernali quando non se ne affretta il taglio; 
in primavera fa di troppo indugiare la coltura 
del mais, soffre per^ meno dell'orzo pel freddo 
invernale e somministra un secondo taglio più 
ricco. Le fave si associano all'orzo od all'avena, 
vengono su rapidamente ed infittiscono l'erbaio» 
il loro seme costa però troppo. Le vecce semi- 
nate in autunno producono molto ed eccellente 
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foraggio che si può anche convertire in ottimo 
fieno nel giugno; ma non consentono dopo di 
loro una coltura di mais a motivo della sta- 
gione troppo innoltrata in cui se ne fa la rac- 
colta. La saggina, il miglio ed il panico, sono 
da considerarsi come erbai estivi; incerte terre 
compatte, quando non si può coltivare la me- 
dica, la prima arreca importanti servigi por- 
gendo foraggio verde nel cuore dell'estate. Il 
grano saraceno è eziandio un buon foraggio 
che si sviluppa presto anche in terre non buone: 
seminato in maggio si falcia al principio d'agosto. 
Altra pianta ancora preziosa pei prati tempo- 
ranei è la trigonella, fieno greco, che si adatta 
ai nostri climi ed a quasi tutti i terreni. In 
Toscana il fieno greco si semina in ottobre e gli 
Sì può associare l'avena o Torzo; gli giovano i 
concimi freschi ed abbondanti quantunque non 
sfrutti molto il suolo, la trigonella però è più 
esauriente del trifoglio incarnato che le corri- 
sponde. Il prodotto si può consumar verde o 
.convertire in fieno: però il fieno trasfonde nel 
latte e nelle carni degli animali che se ne ci- 
bano, un sapore disgustoso, ma pel bestiame da 
lavoro la trigonella tagliata quando i semi sono 
ben appariscenti è reputata ottimo foraggio. 
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ORTAGGI DI GRANDE COLTURA 



Intendiamo ora di occaparci solo di quegli 
ortaggi che si coltivano nei campi ed anche per 
'essi lasceremo di indicare quelle care che non 
possono aversi che negli orti. Agli ortaggi di 
grande coltura appartengono: il cocomero, il 
mellone, la zucca, le verze, i cavoli» il carciofo, 
l'asparago, la cipolla e Taglio. 

GOCOMERO, MELLONE E ZUCCA 

Il cocomero, il mellone e la zucca sono ori- 
ginari dei climi caldi. 

Il fusto di queste piante, detto anche ramo 
principale, non porta frutti; le ramificazioni 
secondarie, che sorgono dall'ascella delle prime 
foglie di questo ramo, portano pochissimi fiori 
che per la maggior parte abortiscono; le ramifica- 
zioni terziarie e più ancora le quaternarie sono 
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quelle che portano il massimo namero di fratti, ma 
dalle più lontane ramificazioni non si può ra- 
gionevolmente sperare frutto che nei climi caldi, ^ 
perciò nei temperati bisogna sopprimere le ra- 
mificazioni che succedono alle terziarie. Da 
quanto si disse consegue che occorre: troncare 
il primo ramo, cimare le ramificazioni secon- 
darie quando mostrino poca tendenza a portar 
frutto per avere più presto le terziarie, cimare 
i rami due nodi al disopra per concentrare la 
linfa quando i fiori femmina incominciano ad 
ingrossare e continuare nello stesso modo la 
cimatura fino a che sia terminata la coltivazione. 



COCOMERO 

Cucumis Citrullus = anguria. 

Al cocomero torna nocivo Y estate piovoso; 
allora la pianta languisce e porta pochi frutti 
ed insipidi. Il terreno deve avere uno scolo 
facile e conviene vegetale -argilloso. In Lom- 
bardia si prepara il concime pel cocomero in 
inverno con un metodo complicato e con grave 
disturbo; in complesso il concime deve essere 
ricco di azoto ed a pronta azione. Si lavora il 
terreno prima dell' inverno: in primavera si 

Doti, A. Canwari, « 11. 
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laTora una seconda Tolta a m. 0,60, si erpica e 
si formano le aiuole nelle qaali si fanno buche 
che possano contenere Kg. 7 od 8 di condme 
su cui si sovrappone uno strato di terra. Si 
rammollisce il seme nell'acqua per tre giorni e 
si semina a 23^^. 

Si lasciano due sole piante per buca e quando 
hanno 3 foglie si zappa e si rincalza. Tosto che 
il ramo principale ha raggiunto i m. 0,50 si 
spanta, poi si zappa e si appiana; se i rami 
secondari a m. 0,60 non mostrano i frutti, si 
spuntano essi pure, e quando i frutti hanno 
raggiunto il peso di Kg. 0,60, si cimano le ul- 
teriori ramificazioni e si dispongono diligente- 
mente i frutti col picciuolo all' insù perchè si 
accrescano. Se l'estate corre asciutto s' irriga 
per sommersione durante la notte. La matu- 
ranza incomincia in luglio e continua a tutto 
agosto. 

POPONB 

Cucumis Melo = mellone. 

Varietà. Le principali fra le numerose va- 
rietà del mellone sono: 1® il popone a pelle 
rugosa detto di Caravaggio^ precoce, molto 
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carnoso, internamente giallo, tondeggiante, com- 
presso in corrispondenza del picciuolo; 2^ il 
popone retioolaio: ha pelle più liscia, retico- 
lata; è alquanto oblungo, giallo internamente, 
è più tardivo del primo; 3® il popone bianco 

verdastro internamente, assai dolce e fra- 
grante, ma che esige clima caldo; 4^ il popone 
d inverno a corteccia verde o gialla , polpa 
bianca, dolcissimo e fragrante, e che pure vuole 
clima caldo; 5* il popone arrampicante. 

Clima. Si richiedono 2800® contati dall'epoca 
della semina ed omessi quei giorni la cui tem- 
per^ura media riesce inferiore a 15^ La vege- 
tazione del mellone comincia quando all'ombra 
si hanno IS® nel giorno e 12',5 nella notte. — 

1 migliori fra i poponi italiani sono quelli della 
Sicilia e della Basilicata. 

Terreno e Concime. Si preferisce il terreno 
vegetale -calcare-siliceo- argilloso; i prati rotti, 
offrendo un terreno fresco, sono i migliori ter- 
reni pel popone. — Convengono al mellone il 
letame di stalla ben scomposto, la colombina, il 
nero di raffineria ed il guano mescolati ad un 
poco di cenere lisciviata.* 

Lavori preparatori e semina. Il terreno viene 
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• 

concimato con stallatico e lavorato prima del- 
rinverno, indi si lavora naoyamente in prima- 
vera quando la temperatura media sia giunta 
a 12^ dividendolo in aiuole di m. 1,50 disposte 
secondo la pendenza del campo e possibilmente 
da mezzodì a tramontana. Su queste aiuole si 
scavano buche alla distanza di m. 1,50; si ri* 
mette in esse la terra aggiungendovi concime 
e si pongono da 4 a 6 semi. Ai poponi arram- 
picanti occorrono buche più ampie che agli altri 
melloni. 

Cure di coltivazione. Successa la germina- 
zione si lasciano due pianticelle per ogni»ceppa 
e si zappa; si procede poi alla cimatura nella 
stesso modo indicato pel cocomero lasciando na 
maggior o minor numero di fiori a seconda del 
clima. L'irrigazione per imbibizione si usa solo 
prima della fioritura. Quando il frutto ha rag- 
giunta la metà della sua grossezza si tolgono 
le foglie che l'ombreggiano, si rialza da terra e 
si rivolta ogni due giorni. — I poponi arram- 
picanti si cimano una sol volta e si rincalzano, 
e quando le pianticelle hanno raggiunta l'altezza 
di m. 0,35 si muniscono d*un palo. I rampi- 
chini continuano a dar frutto per molto tempo. 
— Il gorgolione nero del 'popone arreca danni 
considerevoli a questa pianta che, attaccata da 
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esso, inesorabilmente perisce; facendo le fami- 
gaziooi di tabacco alla comparsa deiriosetto, si 
hanno buoni risultati» ma d'ordinario l'insetto 
non si scorge che troppo tardi. 

Raccolto e prodotto. I poponi son maturi 
quando il loro peduncolo è corto, grosso, ha 
sapore amarognolo e quando il frutto è pesante 
e resistente alla compressione. Il popone si con- 
serva di piti e riesce migliore quando è colto 
a maturanza non troppo innoltrata. — Un' Ea. 
di terreno ben coltivato a poponi può dare un 
prodotto superiore a quello del cocomero. 



ZUCCA 

Cucurbita Pepo. 

Vi sono numerose varietà di zucche; una 
varietà assai produttiva ed adatta per smerciarne 
i frutti quando son piccoli è la zucca qua- 
rantina che si distende pochissimo e quasi non 
esige cimatura. — Le varietà a polpa bianca 
esigono almeno 3200% con una temperatura 
media superiore ai 12% e le altre a polpa gialla 
ne vogliono 4000<*; se non è possibile irrigare, 
il clima deve essere umido. — Conviene il 
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terrene Tegetale-si liceo-argilloso che si conservi 
fresco. — Per la preparazione del terreno, la 
concimazione, la semina e le care di coltarasi 
seguono le norme indicate pel popone; i seipi 
Tanno però rammolliti per 24 ore neir acqua 
tiepida. — Un'Ea. di terreno a zacche può 
dare da 60,000 a 100,000 Kg. di frutti che si 
possono conservare per buona parte dell'in- 
verno e che servono assai bene pel bestiame. 

I semi di zucca contengono il 10 p. % di un 
olio verdastro, commestibile; i tortelli residui 
sono eccellenti per alimentare il bestiame. 

YERZE 

Varietà. Le varietà che hanno foglie allun- 
gate e sparse attorno allo stelo servono come 
foraggio al bestiame e diconsi più specialmente 
cavoliverze; fra esse distinguonsi le verze da 
foraggio propriamente dette (5rawt(?a Oleracea 
viridis\ il cavolo navone ed il rutabaga amen- 
due appartenenti alla specie Brassica Napus. 

II navone ed il rutab:^ga tengono un posto di 
mezzo fra la rapa e la verza avendo esse foglie 
assai sviluppate come la verza, e radice svilup- 
patissima come la rapa. Si preferisce ordina- 
riamente la rutabaga al navone, ci occuperemo 
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quindi solo della prima. — Altre varietà .ten- 
gono le foglie riunite di cui le une sono so- 
vrapposte alle altre, formando una specie di 
capo o palla ed aumentano di volume crescendo 
internamente; esse diconsi più particolarmente 
cavoli cappucci {Brassica Oleracea capitata) e 
si distinguono in tardivi detti verze- ^à in pri- 
maticci detti cablisi; queste ultime varietà si 
coltivano negli orti, quindi non ce ne occupe- 
remo. 

Clima e terreno. Le verze da foraggio si 
coltivano in grande nella Germania, nell' In- 
ghilterra, dove si «chiamano /umep^, nell'Olanda 
e noi nord della Francia desiderando esse umi- 
dità ed una temperatura non elevata. Per una 
rigogliosa vegetazione il rutabaga si accontenta 
anche di meno di 9% per cui continua a vege- 
tare anche d'inverno appena che non geli.. — 
Per le verze il terreno migliore ò il vegetale- 
argilloso-calcareo fresco e profondo; pel rutabaga 
il terreno deve essere fresco, piuttosto argil- 
loso; il rutabaga riesce jiiscretamente anche 
nei terreni a sottosuolo tenace e dissodati di 
recente. 

Concime, semina* lavori preparatori, tra- 

PIANTAMENTO E CURE DI COLTIVAZIONE. Il COncimO 
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deve essere abbondante, qaindi queste coltiva- 
zioni lasciano un terreno ben preparato pel 
frumento e netto dalle cattive erbe. La semina 
si fa in semenzaio; il rutabaga si può anche 
seminare in agosto per trapiantarlo in settembre 
ed in ottobre dopo il miglio od altro cereale. 
Pel rutabaga il terreno .si prepara con un la- 
vóro avanti l'inverno e con un secondo, conci- 
roando bene previamente^ prima del trapianta- 
mento, che si eseguisce appena che la pianta 
abbia quattro foglie e piti non si tema il gelo. 
Occorrono poi due zappature, una buona rin- 
calzatura e l'irrigazione. 

f 
Raccolto e prodotto. Si raccolgono le verze 
quando le foglie inferiori incominciano ad in- 
giallire. Dove è possibile è meglio conservare le 
verze nel campo. Anche il raccolto del rutabaga 
si può fare poco a poco od in una sol volta. 
Qaai^do il rutabaga fu trapiantato in settembre 
od in ottobre si può raccogliere nel maggio 
seguente, epoca che permette la coltivazione del 
mais agostano ; quindi la coltivazione del ruta- 
baga potrebbe essere utilissima ad alcuni di quei 
piccoli poderi dove difetta il foraggio. Il pro- 
dotto delle verze varia da 400 a 700 Qu. di 
foglie verdi che contengono il 92 p. % d'acqua 
e 0,28 d'azoto, per cui debbono usarsi piuttosto 



Digitized by VjOOQIC 



ALIMENTARI ERBACEE 169 



per le vacche da latte. — Le radici e le foglie 
del ratabaga hanno una facoltà ingrassante 
pronunciatissima. 



C4V0L9 BROCCOLO, 
CAVOLO FIORE E CAVOLO RAPA 

Del cavolo broccolo e del cavolo fiore se ne 
mangiano i fiori ancora immaturi e del cavolo 
rapa se nqjjpoaangia la radice. — A queste piante 
occorre esposizione calda e soleggiata, quindi 
riescono meglio al colle. — Desiderano poi ter- 
reno calcare e buon concime. — La semina si 
fa in maggio od in giugno. Il seme dei broc- 
coli e dei cavoli fiori deve essere scelto dai 
rami laterali essendo i meglio nutriti. Non si 
debbono tener vicine verze, rape» ravizzone 
onde non succeda ibridazione. Le migliori va- 
rietà della bassa Italia, che sono quelle delia 
Romagna, della Sicilia e di Malta, riprodotte 
da noi degenerano, per cui ogni anno bisogna 
ricorrere al seme originario. — 11 trapianta- 
raento si eseguisce dalla fine di luglio alla fine 
di settembre. — La coltura è identica a quella 
delle verze. -*- Il raccolto si fa in ottobre ed 
in primavera. 
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CARCIOFO • 

Cynara Scolymus. 

È coltivato in grande specialmente sulla ri- 
viera ligure. — É pianta di climi piuttosto 
caldi. -^ Le occorre terreno sciolto vegetale* 
calcare, preferibilmente declive acciò non stagni 
l'umidità. — Il concime deve essere assai scom- 
posto e veòchio. — . li terreno deve essere lavo* 
rato minutamente e profondamente colla vanga. 
•^ Meglio che seminare il carciofo ift marzo è 
piantarlo con getti provenienti da vecchie car- 
ciofaie, poiché seminandolo non si ottiene frutto 
nel primo anno. Dove il freddo non è molto 
intenso neir inverno, conviene piantarlo in au- 
tanno. Neil' interrare il getto si deve mesco- 
lare ben bene la terra a buon concime» e se si 
può, anche a cenere. 

Si sarchia e si rincalza; giunto il freddo si 
copre con paglia e sterpi; passato il pericolo 
dei geli, si scopre e si sarchia sino a che inco«* 
minciano a comparire i carcio fi. Raccolti qaesti 
si sarchia nuovamente, si recidono le foglie ed 
all'autunno si taglia la pianta rasente terra. 
Quando la carciofaia incomincia a deperire» si 
dispone il terreno ad altra coltivazione. — I 
topi sono avidissimi delle radici del carciofo e 
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spesso non si può salvarle che circondando la 
carciofaia con un fossetto profondo an m. e 
riempito di calce. 

SPARAGIO 

Asparagus officinalis, 

È assai coltivato nel ferrarese. 

Preferisce il clima marino. — Il terreno deve 
essere piuttosto siliceo che argilloso ma non 
troppo sciolto e piuttosto profondo; deve poi 
trovarsi in posizione soleggiata, bisogno che ò 
indicato dalla radice serpeggiante poco sotto 
terra. 

Ordinariamente la sparagiaia si riduce in un 
fosso, per cui, per fare la sparagiaia» si fa pro- 
priamente la cosidetta fossa degli asparagi, nella 
quale le radici soffrono ed anche periscono o 
per l'acqua o percliò son troppo profonde. Tale 
metodo è forse conseguenza d' un' antica pratica 
giudiziosa che consisteva nel cavare un fosso 
che si riempiva in gran parte con pezzi di legno 
sa cui si metteva terra, concime ed asparagi per 
modo che V asparagiaia riusciva cosi a livello 
del circostante terreno; ma dopo tre o quattro 
anni le legna marcivano, quindi V asparagiaia 
s* infossava. 
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Per avere una baona asparagiaia duratura 
almeno per 20 aani, si può scavare una fossa 
profonda m. 0»80 e riempirla per m. 0,60 di 
grossi ciottoli, di rottami di muro, di calcinacci, 
di tegole frantumate, di pietre, ma non occorre 
legna i cui materiali non possono essere usu- 
fruiti dagli asparagi che tengono radici super- 
ficìalissime; sopra si mette stramaglia, poi per 
m. 0,25 terra e concime. Si dispongono indi 
buone e ben monde radici alla distanza di 
m. 0»30 a 0,35 ricoprendo con et. 8 di terriccio 
e sopra a questo, con et. 2 di fina sabbia. — - 
Nei tre anni successivi all'impianto non si col- 
gono gli asparagi, ma si tiene continuamente 
mondo e soffice il terreno, ricoprendo avanti 
l'inverno con letame grosso, scoprendo in marzo 
e vangando con una forca a tridente. 

Per aver asparagi precoci alcuni in autunno 
praticano un fosso largo m. 0,25 tutt' attorno 
alla sparagiaia, profondo m. 0,50 e lo riempiono 
con letame fresco. 

CIPOLLA 

Allium Cepa. 

Le varietà di cipolle che meglio si conservano 
sono quelle piriformi. Il terreno per la cipolla 
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deve essere sciolto, siliceo-calcare -argilloso, ad 
esposizione soleggiata. Occorre concime scom- 
posto; sono assai utili le ceneru — Il metodo 
migliore di propagazione è la semina in marzo; 
alcuni invece seminano in vivaio in settembre 
e trapiantano alla fine dell* inverno. La distanza 
fra le pianticelle è di 22 et. per le cipolle com- 
presse e 10 et. per le piriformi. Il raccolto si 
fa quando ingiallisce il fusto. Il prodotto è di 
circa Kg. 9000. 



AGLIO 

Allium saitvum. 

Il terreno deve essere leggiero ed asciutto ; 
Taglio vegeta assai bene nelle sabbie. Si pre- 
ferisce il concime cavallino piuttosto scomposto. 
Si pianta al principio di marzo con bulbilli alla 
distanza di 12 a 16 et. e si raccoglie quando 
le foglie cominciano a disseccare. 
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PIANTE ALIMENTARI LEGNOSE 



Le piante alimentari legnose possono dividersi 
in quelle da seme, da fratto e da fronda. La 
coltivazione delle dae prime categorie di piante 
dicesi d'ordiifario frutticoltura o pomologia.hd^ 
frutticoltura è per T Italia della massima im- 
portanza ed anticamente era assai più diffusa 
che oggidì; il lucro che da essa 8i può rica- 
vare è, il più delle volte, maggiore di quello 
che possono fornire le altre colture. Fuori 
d'Italia, la Spagna e la Grecia promuovono ora 
alacremente la frutticoltura; ma dove meglio 
si allevano le piante da frutto è in Francia, 
dove i prezzi dei terreni coltivati a fratta sono 
relativamente esorbitanti. Anche 1* Italia esporta 
una considerevole quantità di frutta, ma tale 
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esportazione si fa quasi completamente dal* 
l'Italia meridionale ed è piuttosto rilevante per 
la quantità che per la qualità» che pure po- 
trebbe essere eccellente. In complesso l'Italia ha 
ovunque condizioni favorevoli e la frutticoltura 
vi può essere un potente mezzo di migliora- 
mento. 

PIANTE ALIMENTARI LEGNOSE DA SEME 



Fra le principali piante alimentari legnose 
da seme ci occuperemo del castagno, della noce, 
del nocciuolo e del mandorlo.' 



CASTAGNO 

Castanea saliva. 

lì castagno è una delle piante più utili pei 
paesi montuosi dei climi caldi e temperati ; nelle 
condizioni favorevoli, il castagno vive 300 anni 
ed anche piii. 

Clima. Come pianta fruttifera il castagno non 
oltrepassa in pianura il 48^ di latitudine; al 
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45^ sale sino ad 800 m. ; in Sicilia preferidce i 
laoghi alti, freschi ed esposti a tramontana. «- 
Le foglie del castagno incominciano aspantare 
a 7o, quindi temono assai i tardi geli e le brine; 
il castagno fiorisce a 17^5 e per maturare ab- 
bisogna di 2200"* dopo la fioritura. 

Varietà. Le principali sono: il ca^tegrno pro- 
priamente detto che fiorisce precocemente ed 
il cui raccolto è quindi dubbio, che dà un 
frutto piuttosto piccolo e poco saporito, ed il 
marrone la cui fioritura è meno precoce ed ha 
frutto più grosso e più saporito. 

Propagazione. Le castagne, stratificate sin 
dall'autunno, si seminano in marzo nel semen- 
zaio alla distanza di m. 0,25 X^^t^^ ed alla 
profondità di et. 8. Siccome le castagne sono 
avidamente ricercate da molti animaletti e spe- 
cialmente dai topi campagnuoli, dove corrono 
per ciò rischio, prima della semina s'immer- 
gono per 12 ore nell'acqua in cui sia stata stem- 
perata buona dose di fuliggine con noce vomica. 
Alla primavera del terzo anno si trasportano le 
pianticelle in vivaio disponendole in qùinconce 
alla distanza di m. 0,60. Nell'anno successivo 
al trapiantamento si tagliano a m. 0,05 da 
terra onde avere un virgulto vigoroso con cui 
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formare il tronco e dopo il sesto anno si pian- 
tano all'aperto mantenendo una distanza di 
m. 10 a 20. 

Il marrone si propaga per innesto sopra il 
castagno, perchè il marrone seminato produce 
nuovamente il castagno; le altre varietà si 
propagano innestando a spacco od a cannello 
le pianticelle ottenute da semi. 

Cure successive. Nei primi anni dopo la pian- 
tagione, se la disposizione del terreno lo per- 
mette, si zappa per sbarrazzarlo dai rovi, dalle 
ginestre, dall' erica od altro e si concima. Se 
il pendio è ripido e si corre pericolo di formar 
delle frane smuovendo il terreno, si tagliano 
solo i cespugli; in questo caso però il prodotto 
si ottiene qualche anno più tardi. 

Nell'anno successivo al piantamento si capi- 
tozzano le piante a 2 m. per favorire lo sviluppo 
dei rami su cui s'innesta l'anno dopo. Del resto 
il taglio nei primi anni si limita a tener mondo 
il tronco ed il colletto dai germogli e dai pol- 
loni; quando la pianta è adulta, ogni anno si 
monda dai seccumi e dai rami rotti. A 150 anni 
la pianta comincia a deperire specialmente nelle 
ramificazioni più lontane dal tronco ed allora 
si tagliano i grossi rami ad una distanza dal 
fusto variabile a seconda della loro vigoria. 

Doti» A, Canevari, — 12. 
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coprendo le piaghe con mastice e riformando la 
testa della pianta con naovi rami. -^ Trascorsi 
40 50 anni da questa operazione il tronco è 
quasi completamente vuoto; allora, se Talbero 
ò discretamente vegeto, per impedire rulteriore 
progresso della carie, se ne carbonizza rinterno 
si riempie con muratura o con un compatto 
impasto d*argilla. Quando poi l'albero è talmente 
decrepito che non dà quasi più alcun prodotto, 
si taglia al colletto e si rifa la pianta con 
qualche ramo vigoroso sorto in seguito. 

Raccolto e prodotto. Il raccolto si fa quando 
alcuni pericarpi incominciano ad aprirsi; si ab- 
battono perciò i frutti con lunghe pertiche perchè 
stanno sulle estreme diramazioni a cui non si 
potrebbe arrivare neppur colle scale, tanto più 
che il castagno è soventi piantato in luoghi 
scoscesi. 

Si tengono poi a mucchi le castagne per 
qualche tempo al coperto onde più facilmente 
escano dal pericarpo spinoso ; e, prima che Tarn- 
masso si riscaldi, si stendono e si battono, indi 
si ripongono in locale asciutto e difeso dalle 
intemperie dove si rimuovono soventi perchè 
dissecchino alquanto. 

Il castagno incomincia a fruttificare cinque 
anni circa dopo l'innesto ; verso il 60* anno dà 
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il massimo prodotto che è di Kg. 60 a 100 di 
castagne fresche, ossia di Kg. 1000 a 2000 al- 
l' Ea; le piante non innestate ritardano a dar 
fratto ed il loro massimo prodotto è sempre 
inferiore a quello indicato. 

La castagna fresca del commercio contiene 
48 p* % d'acqua e 0,52 d'azoto; il marrone 
fresco contiene 54 d'acqua e 0,53 d'azoto; la 
castagna secca o bianca contiene ancora dal 10 
al 12 d'acqua e 0,77 d'azoto ed il marrone 
secco contiener 1,17 p. % d'azoto. 

Conservazione. Non conviene far disseccare 
le castagne se non quando ne è impossibile la 
vendita allo stato fresco, sia pel valore rela- 
tivamente piccolo delle castagne secche, sia per 
la diminuzione di volume e di peso che si ri- 
duce alla metà. Per conservare quindi fresche 
le castagne pel maggior tempo possibile, si rac- 
colgono alquanto prima che si aprano, indi si 
pongono in locali asciutti e ventilati dove al- 
cune si conservano sin verso l'estate. Siccome 
però questo metodo non si può applicare a 
grandi quantità, esigendosi molti locali anche 
facendo uso di graticci disposti l'uno sull'altro 
alla distanza di m. 0,25 fra loro, si deve sta- 
bilire dapprima la quantità di castagne fresche 
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che si può vendere o consumarQ e tosto dis- 
seccare le rimanenti onde ne siano guastate 
meno dagli insetti e dalle muffe. 

NOGB 

Juglans règia. 

Il noce è l'albero fruttifero più maestoso dei 
paesi temperati. 

Varietà. Le varietà più coltivate del noce 
sono le seguenti: il noce a frutto grosso^ circa 
il triplo degli ordinari, che ha il seme assai 
più piccolo della cavità in cui è contenuto ed 
il cui guscio è adoperato per far astucci; il 
noce con frutto a guscio tenero^ ohìango è ricco 
d*olio; il noce con frutto a grappolo, formato 
da 10 12 noci, assai produttivo, ed il ncfce 
tardivo o di S. Giovanni^ cosi detto, perchè 
comincia a vegetare alla fine di giugno e che 
perciò conviene nei luoghi soggetti a tarde 
brine, che ha il frutto tondeggiante, con guscio 
tenero, e che matura in ottobre ; è assai prò* 
duttivo ed apprezzato allo stato verde. 

Clima e terreno. Siccóme il noce d'ordinario 
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incomincia a vegetare presto in primavera e 
fiorisce a 12^ èoffre assai le tarde brine, — Il 
noce s'adatta ai terreni pietrosi ed asciutti ed 
anche agli umidi se declivi; il terreno però a 
lui più adatto è il calcare-argilloso-vegetale, 
piuttosto profondo; ma la produzione in olio è 
migliore nei terreni asciutti. 
« 

Propagazione. Il noce si propaga per semi 
e le varietà si riproducono per innesto; il primo 
modo è favorevole alla produzione del legno, il 
secondo a quella del frutto. 

Le noci, stratificate in inverno, si seminano 
in febbraio alla profondità di m. 0,12 ed alla 
distanza di m. 0,70 X 0»50 coprendole con 
m. 0,06 di terra. — Nei primi tre anni si hanno 
loro le cure generali ; dopo l'inverno del terzo 
anno si trasporta una metà delle pianticelle del 
vivaio in altre aiuole estraendole alternativa- 
mente, ed attorno a quelle rimaste si pratica 
una piccola fossa alla distanza di m. 0,12 onde 
spuntare le radici che tendono a dilatarsi so- 
verchiamente e favorire l'emissione delle brevi 
radichette che al trapiantamento assicurano me- 
glio la ripresa; nel quinto e nel sesto anno si 
continua a formare il tronco e dopo si trapianta 
nel campo. 

Sia per l'ombra estesa e fitta del noce, sia 
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perchè Tacqua piovana che cade salle sue foglie 
scioglie del tannino, il noce ordrhariamente si 
pianta sali' orlatura a tramontana dei campi» 
lungo le strade, ecc. 

Per la semina nel campo si scava in autunno 
una buca della superficie di un m. q. in cui si 
pone della terra con calce, cenere, concime or* 
ganico ed alla profondità di m, 0,06 si pian- 
tano una due noci coperte dalla propria scorza 
verde; dopo il primo anno, se ambedue hanno 
germinato, sì toglie la meno vigorosa. 

L'innesto può eseguirsi ad occhio, ma riesce 
meglio a cannello al piede delle giovani piante 
di due anni od anche in testa quando il tronco 
abbia una circonferenza di m. 0,10; in quest'ul- 
timo caso le piante possono trasportarsi anche 
nell'anno successivo all'innesto. Le piante gii 
vecchie possono innestarsi sui giovani rami : se 
questi mancano, se ne determina la formazione 
col taglio di alcune diramazioni, ricoprendo poi 
le ferite ampie. 

Cure successive. Dopo l'impianto il noce deve 
essere mondato annualmente dai rami secchi^ 
guasti rotti ed anche da quelli piegati verso 
terra. 

Il noce si estirpa quando ha raggiunto il se- 
colo, altrimenti il suo legno si guasta. Se il 
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fasto non è apprezzabile come legname da opera 
se ne tagliano le principali diramazioni a m. 1 
ad 1,50 dal tronco e si ricoprono le ferite con 
catrame o con mastice; i nuovi germogli che 
si svilupperanno al disotto dei tagli serviranno 
a ringiovanire la pianta. 

Raccolto fi conservazione. Il noce incomincia 
a dare qualche prodotto 8 o 10 anni dopo che 
venne piantato a dimora, ma non somministra 
prodotti ragguardevoli che fra il 40^ ed il 60^ 
anno della sua piantagione. 

Si riconoscono mature le noci quando il me- 
socarpo incomincia a screpolarsi ed a staccarsi 
facilmente dal guscio sottoposto ; raccolte le 
noci battendo i rami con lunghe pertiche» i 
frutti si mondano dal mesocarpo battendoli con 
verghe flessibili ; ìndi si stendono in locali ven- 
tilati per farli asciugare rimuovendoli due volte 
al giorno; dopo due mesi sono couTonientemente 
stagionati. — Per ricavarne l'olio bisogna at- 
tendere che si formi sino airinverno: allora 
rotti i gusci tosto si torchiano. L'olio fresco ò 
commestibile, ma col tempo diventa essicativo^ 

Tenendo le noci in recipienti ben chiusi in 
luoghi freschi si conservano quasi per un anno; 
per rinverdirle basta tenerle per 5 o 6 giorni 
nell'acqua pura. 
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NOGGIUOLO 

Corylus Avellana. 

Il nocciuolo cresce spontaneo nei nostri boschi. 

Le varietà principali del nocciaolo sono due: 
runa ha frutto oblungo, acuminato» depresso 
verso Tapice, col calice che non sorpassa in 
lunghezza il frutto il cui sapore è dolce, ag- 
gradevole ed è ricco d*olio, l'altra ha frutto 
più grosso e tondeggiante con minor sapore ed 
è più povero d'olio. 

Il nocciuolo ama le posizioni non troppo so- 
leggiate; sta a disagio nei terreni aridi e troppo 
tenaci. 

Si moltiplica ordinariamente per barbatelle 
e polloni che crescono numerosi al suo pedale, 
s'innesta anche ad occhio dormiente sui rami 
selvatici aventi la grossezza d*un dito mignolo. 
— Siccome i finn fenirainei si mostrano qualche 
tempo dopo dei fiori maschi, cosi il taglio deve 
essere protratto verso la metà di marzo perchè 
i fiori femminei abbiano tempo a comparire; 
devesi poi conservare un certo numero di fiori 
maschili. 

Il raccolto si fa quando Tinvolucro del frutto 
assume il color giallo. — Per conservare sane 
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le noccìuole a lungo si usa riporlo nella crusca 
nella segatifra di legno; per Testrazione del- 
.rdio non bisogna, però aspettare molto tempo 
perchè si guasterebbero. 

MANDORLO 

Amygdalus communis. 

Una volta era assai più coltivato che non 
oggidì neiritalia settentrionale; dovrebbe nuo- 
vamente essere più curato specialmente sui colli. 

É importante scegliere le varietà che non 
fioriscono air epoca delle brine, delle nebbie o 
dei freddi continuati; è sopratutto perchè si 
trascara d'osservare tale norma che, soventi, 
il mandorlo non porta alcun frutto. Le varietà 
dolci a guscio tenero sono le più convenienti 
perchè i loro frutti hanno un prezzo assai più 
elevato degli altri. — Il mandorlo prospera nei 
climi temperati e meridionali d'Italia; da noi 
importa sopratutto evitare di porlo nei luoghi 
soggetti a tardi geli e brine in causa della 
sua precoce fioritura. — Il mandorlo prefe- 
risce un terreno sciolto e calcareo; nei ter- 
reni argillosi ed umidi va soggetto alla malattia 
della gomma, nei terreni piuttosto silicei la sua 
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vegetazione è languida. — Conviene seminarlo 
in vivaio in primavera con mandorle stratifi- 
cate in autunno. -^ S'innesta sol mandorlo 
amaro perchè più robusto. 

Nella primavera successiva a quella in cui si 
eseguisce l'innesto si taglia su questo il fusti- 
cino a m. 0,02 e quando ha raggiunto l'altezza 
di m. 1,45 si cima; al quinto od al sesto anno 
si mette a dimora. Se si pone in frutteto si 
scava una fossa profonda un m. circa e si as- 
segna poi al fusto l'altezza di un m.; nel se- 
condo anno d'impianto si lasciano due soli ger- 
mogli she si tagliano a m. 0,15 a 0,20 dal 
trofico; negli anni seguenti si continua a la- 
sciarne due della stessa lunghezza. — Il taglio 
annuale si fa in novembre. — Il rinnovamento 
della pianta non può praticarsi che due volte 
sullo stesso individuo. 

La maturanza si riconosce all'aprirsi del pe- 
ricarpo carnoso dei frutti che si colgono bat- 
tendo i rami colle canne. -— Una pianta adulta 
e ben regolata può dare 6 Kg. di mandorle 
senza guscio. 

Il mandorlo è specialmente eoggetto alla 
gomma che spesso è dovuta al taglio troppo 
corto; quando la gomma è dovuta ad altre 
cause, si tolgono sino al vivo e sano le parti in- 
fette disseccate ed il trasudamento gommoso. 
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*«* VAphis amygdali Blanch, raggrinza le fo- 
glie come gli altri gorgoglioni e si combatte 
coma questi. — - Il ramo di mandorlo attaccato 
dal vischio ya reciso. 



VITE 

Viiis vinifera «=» vis s= Weinstock. 

L'importanza economica della viticoltura iu 
Italia è assai grande e si è sempre andata ac- 
crescendo in questi ultimi anni ; per averne 
un' idea, in mancanza di dati precisi di produ- 
zione, si può ricorrere ai dati relativi airim- 
portazione ed airesportazione del vino. — È 
però anche degno di nota il fatto che Timpor- 
tazione della birra è aumentata e, se si osserva 
che in questi ultimi anni ha pure avuto in- 
cremento il consumo della birra nostrana, è fa- 
cile riconoscere essere questi alcuni dei nume- 
rosi indizi che ci debbono persuadere che i 
vini italiani comani da pasto hanno un prezzo 
piuttosto elevato, e sono anche in generale sca- 
denti. Siccome poi i vini italiani si conservano 
poco, negli anni d'abbondanza sono deprezzati 
ed in quelli di scarsità vi ha deficienza, e quindi 
esagerato aumento di prezzo. Questi fatti sono 
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dovuti in parte ai sistemi di Yìniflcazione, ed in 
parte ai modi di tenere la vite, poiché, a se- 
conda dei modo d'allevamento della vite varia 
la qualità dell'uva. Nò è ad opporsi il notevole 
incremento che ebbe l'esportazione del vioo« 
poiché esso è in gran parte dovuto ai gravissimi 
danni ch.e la fillossera ha causato e continua 
ad arrecare in Francia* — La Francia e l'Aa* 
stria hanno in questi ultimi anni migliorato 
d'assai la loro viticoltura; da noi si è estesa, 
ma si è migliorata poco. La vigna è tuttavia 
importantissima: essa dà redditi netti rilevanti, 
ed in certe annate ed in certe posizioni rende 
tanto da permettere di comperare coi prodotti 
il terreno che occupa; essa però richiede so- 
pratutto lavoro intelligente. É perciò che, dove 
la coltura delle viti è ben fatta e dififusa vi 
troviamo la media e la piccola coltura, ed una 
popolazione laboriosa, attiva ed agiata. 

Caratteri botanici. La vite è un frutice con 
rami rampicanti, ingrossati ai nodi ; lasciata 
crescere liberamente raggiunge l'altezza degli 
alberi più elevati se trova da sostenersi : anche 
il suo tronco acquista proporzioni considerevoli. 
Il ramo, detto in viticoltura tralcio^ tiene un 
legno assai poroso, mentre che il legno vecchio 
è durissimo. La vite è una pianta molto ro- 
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basta, per cui s'adatta e dà fratto anche con 
sistemi di potatara svariatissimi; raramente va 
soggetta a carie. — Il fasto ed i tralci della 
vite si attaccano ai sostegni vicini mediante i 
viticci o cirri che sono opposti alle foglie; la 
vite ha gemme miste, tattavia alcane danno a 
preferenza foglie, altre fiori. Le foglie d'ordi- 
nario sono lungamente picciuolate, arrotondite, 
cuoriformi alla base, palmate-divise, fortemente 
dentate, in gioventù pelose di sotto; però sono 
molto variabili; i fiori piccoli di color giallo- 
verdognolo sono in grappoli composti fitti op- 
posti alle foglie; sono odorosi; hanno un calice 
di cinque sepali ed una corolla di cinque pe- 
tali che aderiscono fra loro in cima e cadono 
tutti assieme a forma di cuffia; hanno 5 stami 
ed un gineceo supero; il frutto à una bacca 
con 2-4 semi, molto succosa, di vario colore. 

Varietà. Nella buona scelta delle varietà del 
vitigno sta la prima e più importante cara per 
avere buon vino. Disgraziatamente TolCdium fece 
scomparire molti dei nostri migliori vitigni, e 
volendo propagare i buoni che ci rimangono, si 
è forzati soventi di procedere a tentoni perchè 
la medesima varietà ha nomi diversi nelle varie 
località, e varietà diverse hanno lo stesso nome 
in località diverse; di qui l'importanza di buoni 
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studi ampelografici^ cioè degli studi delle va- 
rietà di vitigni. Di tali studi già si occuparono 
in Italia alcuni privati, e per tali ricerche esi- 
stono dal 1872 un Comitato centrale ampelo- 
graflco» e le Commissioni provinciali ampelogra- 
fiche nominate dal Governo e che già pubbli- 
carono importanti notizie. 

I caratteri delle varietà di cui più preme al 
viticoltore la conoscenza sono i seguenti: 1* L'e- 
poca del germogliamento: cosi se il paese in 
cui si vogliono coltivare va soggetto alle tarde 
brine, non si scelgano mai vitigni che germo- 
gliano pei primi; 2* il punto in cui ha luogo 
sul tralcio la formazione del pampino che porta 
il primo grappolo per poter applicare conve- 
nientemente la potatura; a questo riguardo si 
noti che è sempre preferibile avere il grappolo 
alla base del tralcio; 3* la lunghezza dei ger- 
mogli: nelle località dominate dai v^nti non 
convengono le varietà che danno germogli troppo 
lunghi perchè facilmente sarebbero schiantati 
in primavera, e le viti sarebbero . atterrate ; 
4* Tepoca della fioritura; b*" l'epoca della ma- 
turanza: nelle località fredde convengono le 
varietà precoci; 6** il rigoglio della vegetazione: 
in generale i migliori vitigni sono quelli che 
vegetano meno rigogliosamente, cioè che hanno 
foglie più piccole e margini frastagliati, tralci 



Digitized by VjOOQIC 



ALIMBNTARI LEGNOSE 191 

corti, nodi grossi e ravvicinati fra loro; V l'e- 
poca in cai incomincia la caduta delle foglie 
per regolarsi riguardo alla sfogliatura; 8^ la 
posizione relativa degli acini; nei paesi umidi è 
bene dare la preferenza alle Tarietà i cui acini 
non si toccano, altrimenti facilmente ammuffi- 
scono; 9^ l'influenza del vento sulla caduta 
degli acini per le località soggette a vento; 
10* la densità del mosto che si ha dall'uva: 
sono in genere a preferirsi le varietà che danno 
il mosto più denso; IP il colore, a cui però 
d'ordinario si assegna un' esagerata importanza; 
anzi se l'abbondanza di colore rende bella l'uva 
finisce col nuocere al vino; 12"" le malattie a 
cui va più facilmente soggetta la varietà che 
si considera: cosi alcune varietà perdono facil- 
mente i fiori, in altre si trasformano facilmente 
in viticci, ecc. 

Assai numerose sono le varietà della vite 
essendo coltivata da molto tempo ed in condi- 
zioni svariatissime ; tali varietà furono classifi- 
cate appoggiandosi a diversi criteri di cui uno 
dei più importanti è quello relativo alla lun- 
ghezza degli internodi. Comunemente si distin- 
guono a seconda del colore in bianche e nere^ 
Q meglio colorate e scolorate, a seconda del 
sapore del loro frutto in quelle a sapore sem- 
pltce e quelle a sapore profumato; in pratica 
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la distinzione più importante è quella di uve 
da tavola ed uve da vino; noi non ci occape- 
remo che. della coltivazione di queste ultime. 

Clima. La vite è incontestabilmente origi- 
naria dei climi caldi, come lo sono tutte le 
piante a succo ben dolce. Al piano Tuva rossa 
non matura bene oltre il 46* di latitudine, nelle 
posizioni migliori sino al 4V e la bianca sino 
al 49% né si eleva d'ordinario oltre i 500 o 
600 ra. sul monte nella nostra latitudine: in 
complesso però la regione della vite è molto 
estesa toccando da un lato quella delle palme 
e dalFaltro la Theiss. 

La vite è pianta robusta per vegetare, ma 
delicata per dare buoni frutti; le diverse va- 
rietà di viti hanno esigenze assai varie sotto il 
rapporto del clima; noi indicheremo solo le esi- 
genze medie per le nostre comuni varietà. La 
vite fiorisce quando la temperatura media at- 
mosferica è di 18* e da questo momento in poi 
esige un calor crescente non minore di 19* in 
media e complessivamente da 2600^ a 3000"; per 
maturare il frutto alla vite abbisognano 4500* 
a 5000o dal momento in cui incomincia a ger- 
mogliare sino a quando la temperatura media 
scende al disotto dei 19^ per quella ad uva 
nera e 17* per quella ad uva bianca; dopo, 
Tuva può colorarsi alquanto, ma non maturare. 
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Una primavera calda e sopratatto poco piovosa 
è una delle prti importanti condizioni perchè si 
organizzino bene le gemme ascellari primaverili 
che debbono svolgersi nel successivo anno. La 
maturanza succede molto meglio a calor cre- 
scente che a calor decrescente: gli ultimi studi 
ed esperienze sull'epoca più conveniente per la 
vendemmia hanno dimostrato che col decrescere 
della temperatura la quantità assòluta di zuc- 
chero diminuisce; d'altronde è noto come mag- 
giore sia la quantità di calore occorrente ad 
una pianta quanto più elevata è la funzione 
che ha da compiere. Da noi d'ordinario si ha 
la temperatura sufficiente per la maturanza, 
e se questa qualche volta riesce stentata è per 
altre cause e non per difetto di temperatura 
assoluta nell' aria. Quanto più poi si procede 
verso il mezzodì tanto più il vino riesce alco- 
olico, mentre verso il settentrione si trova più 
profumato. 

Alla vite non convengono le località domi- 
nate dai venti. 

L'esposizione può favorire la vite, come di- 
mostrano le esperienze del Cantoni e del Cer- 
letti, dalle quali si rileva che nellltalia set- 
tentrionale le esposizioni più convenienti alla 
vite sono quelle di meriggio e di ponente, di 
cui l'ultima va meno delle altre soggetta ai 

Don, A. Canevari» — 13. 
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danni della brina; del resto l'esposizione più 
adatta varia a seconda del clima. 

Dove Tamidità è abbondante, a parità di con- 
dizioni» Testate riesce meno caldo; la dififerenza 
fra la temperatura dell'aria colpita dai raggi solari 
e di quella all'ombra è pure minore, come minore 
riesce la traspirazione fogliare; in tali condizioni 
l'uva riesce quindi più scadente. La minor umi- 
dità del colle rispetto al piano è uno dei motivi 
per cui da noi la vite vi si trova meglio. 

Terreno. La vite non ò esigente per quanto 
riguarda il terreno, considerato chimicamente, 
perchè sottrae relativamente pochi materiali 
fornendo un frutto di cui gli elementi princi- 
pali sono organici: vediamo quindi la vite cre- 
scere quasi indifferentemente in terreni a com- 
posizione ben diversa, per cui serve soventi ad 
utilizzare terreni anche meno che mediocri; la 
vite però, come tutte le altre piante, preferisce 
alcuni terreni ad altri. Quando si possa far una 
scélta del terreno conviene osservare il seguente 
prospetto di Wolff: 

Per loco parti Acqua Potassa Calce Magnesia Ae. fosL 
Legni e tralci dis- 
seccati all'aria . 150 7, 8, 7 1, 6 3, 

Vinaccie 650 8. 6 2, 5 0, 5 2. 5 

Buccia dell'uva. .600 8, 2, 1 1, 3, 4 

Semi 120 7. 1 8, 4 2, 1 5, 9 

Vini 866 1. 8 — 0, 2 0. 2 
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Da questa tavola si rileva come la vite pre- 
ferisce i terreni calcari non mancanti d'argilla ed 
i terreni vulcanici; il terreno terziario ò in 
genere adattato alla vite. 

Le buone .condizioni fisiche del terreno sono 
per la vite molto più importanti delle chimiche: 
la vite richiede specialmente un terreno sciolto 
dove possa sviluppare le sue grosse radici* Es- 
sendo la vite una pianta a frutto zuccherino, 
l'umidità del terreno le è nociva ; è specialmente 
perciò che la vite preferisce il colle, che i 
Romani usavano in alcuni luoghi ciottolare le 
vigne, e che da remoto tempo è usata la fo- 
gnatura dove si coltiva bene la vite. 

Concimazione. Le viti concimate con molto 
letame di stalla riescono assai rigogliose, pro- 
ducono molte ed ampie foglie, lunghissimi tralci, 
porosi; ma, durante la fioritura, scompare in 
esse il maggior numero di fiori, perchè la pianta 
assorbe e consuma nei tralci gran parte dei 
suoi materiali nutrienti; il frutto poi incomincia 
a soffrire al suo spuntare, i giovani grappoli 
facilmente si convertono in viticci ;rabbondante 
fogliame produce un forte ombreggiamento 
dannoso ai grappoli ed al terreno che si asciuga 
e riscalda difficilmente. I vini che si ottengono 
da tali uve sono più abbondanti, ma meno 
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buoni e meno durevoli. Tutti questi dannosi ef- 
fetti dovuti all'uso d'una soverchia quantità 
di stallatico sono causati da ciò che esso con- 
tiene una quantità d*azoto eccessiva per la vite. 
Agli antichi la pratica aveva insegnato che 
nel primo sviluppo ed alle viti vecchie e de- 
perenti convengono i conci azotati, ed ordina- 
riamente usavano rottami di legna, fascine, 
sterpi, ginestra, erica, ghiande e lupini pesti, 
loppa di cereali e sopratutto ceneri, tralci e 
graspi; dall'esame dei dati della seguente ta- 
vola e di quelli del Wolff indicati si riconosce 
che gli antichi usavano buoni concimi: 

Boosilnganlt (basso Reno) Potassa Ae. fosf. 

Con Kg. 3000. di tralci verdi 
s'esportano Kg. 12. 21 Kg. 7. 04 

GoB Kg. 1200 di vinaccie s' e- 
sportano > 4. 92 * 2, 50 

Con £1. 100 di vino s'espor- 
tano » 12, 78 » 2, 00 

In conclusione nella concimazione della vite 
diverso deve essere il concime che si dà all'im- 
pianto da quello che si dà in seguito e da 
quello che si fornisce quando la vite è vecchia. 
In generale alla vite occorre un concime in cai 
abbondino la calce e la potassa; né bisogna di- 
menticare l'azoto e l'ac. fosforico ; i conci com- 
merciali chimici, specialmente il nitrato ed il 
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carbonato di potassio possono, in certe circo- 
stanze convenire» come fuso delle felci che 
hanno una composizione che molto si avvicina 
a quella della vite. 

Nei terreni argillosi e forti sono adatti a 
correggere la compattezza e fornire calcio i 
ciottoli calcari posti sul fondo della fossa, la 
sabbia, gli avanzi ed i rottami di fabbriche de- 
molite, le fascine di poco valore ed i fasti di 
mais, la calce, il gesso e le ceneri non lisciviate; 
i graspi ed i pezzi di sarmenti gioveranno anche 
come lenti ed appropriati concimi. Nei terreni 
sciolti, silicei, maggiore dovrà essere in com* 
plesso la quantità di concime; si adotterà calce, 
cenere, loppe di cereali, rottami di legno ed 
altre sostanze vegetali consimili non troppo gros- 
solane, nonché un poco di stallatico, il sovescio 
dei lupini e del trifoglio incarnato, come usa- 
vano i Romani. Nei terreni calcari si adopere- 
ranno quei materiali che possono servire a for- 
nire potassa. Nei terreni vegetali non ò consi- 
gliabile la vigna; 

Durante l'anno conviene per la vite racco- 
gliere i frantumi. di legna, le foglie, le felci, 
le ginestre, le eriche, la loppa dei cereali, i 
graspi d*ava, le spazzature di cortili rustici, 
mescolare il tutto assieme, unirvi della calce 
viva ed ina£Biare l'ammasso perchè fermenti e 
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8Ì decomponga. È nn baon concime un bea 
fatto miscuglio di cenere o calcinaccio, vinacce, 
molta terra» vergine di buona qualità, sale e 
letame. 

Se il concime di cui si può disporre è in 
quantità relativamente piccola, conviene conci- 
mare il vigneto in rotazione per es. di tre anni. 

La concimazione si eseguisce quando la vege« 
tazione non ò attiva. 

Propagazione. Gli inconvenienti generali della 
propagazione per seme hanno una gravità spe- 
ciale per la vite. Tutti i modi di propagazione 
per geoima possono applicarsi alla vite. 

Colla propagazione per gemma isolata si con- 
servaiiO meglio i caratteri della pianta madre, 
si può scegliere la gemma che dà la' migliore 
fruttificazione e si ha una sola corona di ra- 
dici; difficilmente però tale modo riesce conve- 
niente come dimostrano le esperienze del mio 
illustre maestro il comm. Cantoni. 

Nella scelta delle gemme per la propagazione, 
sia che si trovino isolate che riunite, si deve 
porre molta attenzione: questui scelta costituisce 
uno dei mezzi per aver l'uva precocemente. — 
Ordinariamente la parte più produttiva del 
tralcio ò quella che vegetò per la prima 
sino a tutto maggio, che ha internodi brevi, 
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ossìa il primo terzo del tralcio; il terzo me- 
diano porta d'ordinario più foglie che fratta 
perchè si sviluppa in epoca favorevole alla vei- 
gelazione ; raltimo terzo ha pare gemme riu- 
nite, ma più piccole^ accuminate, e siccome 
appartengono all'ultima epoca estiva di vegeta- 
zione, portano pochi e piccoli grappoli. Non tutti 
i vitigni però tengono le gemme migliori sul 
primo terzo del tralcio. — Per gli stessi mo- 
tivi superiormente indicati non è prudente pren- 
dere gemme da viti troppo giovani e che ve- 
getino rigogliosamente, perchè risentono troppo 
gli effetti della recente concimazione e del 
recente lavoro. 

Per ovviare agli inconvenienti della gemma 
isolata si usa la talea munita di tre o quattro 
gemme che si dispongono per modo che Tuna 
meglio risenta le condizioni che determinano 
lo sviluppo della piumietta e Taltra quelle della 
radichetta. Un numero superiore di gemme non 
è conveniente perchè dà luogo allo sviluppo di 
vari germogli di cui poi se ne alleva un solo e 
di molte radici delle quali poi le ultime peri- 
scono, non trovandosi in condizioni favorevoli, 
per cui la pianticella ne soffre e si ha un risul- 
tato inferiore, come ancora dimostrano le espe- 
rienze del Cantoni. Le talee si tolgono in au- 
tunno e, se si teme il freddo o si vuol piantare 



Digitized by VjOOQIC 



200 COLTIVAZIONE DELLE PIANTE 



immediatamente in posto* si stratificano, inqaan- 
tocbò r inverno è causa dell* indarimento della 
corteccia, per cai meno facile riesce poi lo svi- 
luppo dei germogli. I tralci che provengono da 
lungi bisogna tenerli per più ore neir acqua 
onde s'inumidiscano alquanto. 

Nel disporre le talee in vivaio si procura di 
tener distinte le varietà e si pongono alla di- 
stanza di m. 0,30 X 0,15. Ordinariamente basta 
un solo anno di vivaio per avere una buona 
barbatella: ancorché dopo un anno di vivaio si 
abbia un germoglio lungo solo m. 0,25, le ra- 
dici sono lunghe il doppio; le talee si lasciano 
nel vivaio due anni quando il primo sia decorso 
eccessivamente asciutto. Pel vivaio pib che la 
concimazione occorre un terreno soffice e mondo 
da cattive erbe. 

L*uso del magliuolo non è a raccomandarsi: 
per ottenere magliuoli si perdono molte talee 
e poi il pezzo di legno vecchio che rimane ade- 
rente si guasta facilmente, non avendo nessuna 
funzione, e danneggia il resto; solo quando si 
vogliono spedir lungi talea può convenire la- 
sciare una parte del vecchio tralcio di cui se 
ne carbonizzano od impacciano le estremità, af- 
finchè l'umidità meno facilmente si disperda pei 
due tagli; ciò fatto si dispongono in una cas- 
setta forata ripiena di sabbia procurando che i 
magliuoli non si tocchino. 



Digitized by VjOOQIC 



ALIMENTARI Ll^GNOSE 201 

La propaggine è piuttosto un mezzo che serve 
a riempire i vacui che a moltiplicare la vite, 
ed anche nel primo caso non è da adottarsi. 
Le viti che si ottengono colle propaggini frut- 
tificano bensì più presto di quelle provenienti 
da magliuoli o da barbatelle, ma hanno vita 
più breve, si ottengono a scapito della robu- 
stezza della pianta madre, hanno spesso il ceppo 
difettoso e che facilmente deperisce nella sua 
parte sotterranea. . 

La margotta s'usa solo quando si abbiano 
varietà rare; ò operazione da giardinaggio. 

L'innesto s'usa per migliorare il frutto o per 
trasformare una piantagione fatta con una va- 
rietà in altra a varietà migliori, come fece fra i 
primi il Marchese Ridolfi, o per acclimatizzare 
le varietà che provengono da lungi. Nel primo 
caso non s'innestano tutti i ceppi d'una pian- 
tagione, ma un certo numero di piante che 
servano a fornir talee: in questo modo con 
una ventina di piante robuste si hanno in breve 
tempo le talee che possono servire per un' estesa 
nuova piantagione. Nel secondo dei casi accennati 
si possono anche innestare tutti i ceppi. — Per 
eseguire l' innesto si scalza il piede della vite 
e s'innesta sotto terra col cosi detto innesto^ 
talea sopra una bella porzione di radice. A diffe- 
renza però delle altre piante, la vite va tagliata 
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alquanto prima bell'innesto, affinchè sgorghi in 
abbondanza Tumore che impedirebbe la presa 
della marza inserita; sotto l'innesto sarà poi 
utile praticare alcune incisioni. Eseguito l'in- 
nesto si rimette la terra. L'innesto sotterra non 
sottrae solo materiali al soggetto, ma ancora 
al terreno; è quindi specialmente raccomanda- 
bile quando la varietà a cui appartiene l'in- 
nesto è molto dissìmile da quella a cui appar- 
tiene il soggetto. 

Impianto. Si credette e si crede da mnlti che» 
coltivando colla vite altre piante, si abbia un 
maggior utile che non coltivandola da sola, 
poiché si ritiene che colle coltivazioni annuali 
si usufruisce la parte superiore del terreno, e 
colla vite quella sottostante. I fatti dimostrano 
invece che la vigna è più produttiva quando 
si escludono le altre coltivazioni, poiché dove 
la vite puO allignare è molto più proficua di 
queste, quando sia tenuta come lo esige la sua 
natura ed il tornaconto. Noi non ci occuperemo 
perciò di vigne in cui siavi coltivate piante 
annuali ; in tali vigne si è forzati a tenere la 
vite in modo ben diverso da quello in cui deve 
essere tenuta. 

Nei climi caldi si può piantare in aatuuno, 
perchè la pianta può mettersi in rapporto col 
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terreno prima dell' inverno: da noi è preferibile 
rimpianto in primavera nelle condizioni poco 
favorevoli, in autunno nelle altre circostanze. 

Prima dell'impianto il terreno deve essere 
completamente lavorato ad una profondità di 
m. 0,60 ad un m. se la natura del suolo lo 
permette, poiché la vite richiede terreno sof- 
fice. Quando l'impianto si fa in primavera, il 
primo e profondo lavoro va fatto in estate; 
verso l'autunno, se il terreno è argilloso e la 
pendenza lo permette, si usa l'estirpatore. Sul 
terreno a superficie ancor ineguale vi si spande 
concime grossolano, e lo s' interra con un solco 
profondo m. 0,30, senza erpicare in seguito. In 
primavera si spande qualche concime scomposto, 
e lo s'interra leggermente, indi si erpica; anche 
non volendo concimare una seconda volta è 
necessario smuovere il terreno per rompere la 
crosta che facilmente si forma per effetto della 
pioggia e dei venti. 

Se il terreno è umido od argilloso conviene 
praticare il drenaggio. 

Fruttificazione abbondante e vegetazione vi- 
gorosa non si possono ottenere contemporanea- 
mente. Se una pianta d'agrumi, che abbondan- 
temente fruttifica costretta in un vaso, si col- 
loca io piena terra ben preparata, la fruttifi- 
cazione riesce molto minore; le radici che nei 



Digitized by Vj'OOQIC 



204 COLTIVAZIONE DBLLB PIANTB 

campi s'intrecciano fra di loro risentono un 
effetto analogo a quello che provano le radici 
costrette nei vasi. La superficie da darsi a cia- 
scun ceppo di vite coltivato in terreno adatto» 
nei casi ordinari in media varia da uno a due 
m. q. É evidente che, assegnando tale super- 
ficie, noi non ci occupiamo di fossi, perchè non 
rimarrebbe spazio ove mettere la terra scavata. 
— Nei terreni molto feraci si assegnerà una 
superficie minore, per impedire la soverchia 
vegetazione; lo stesso si farà Aei terreni sterili 
e nei climi caldi e secchi per supplire col nu- 
mero dei ceppi alla minor quantità di grappoli 
che porterà ciascuno di essi. Nei climi umidi 
si pianterà invece più rado, afSnchò il sole 
meglio asciughi e riscaldi il terreno. Finalmente 
nei calcoli per la distanza si dovrà tener conto 
del diverso postamento delle varietà del me- 
todo d' allevamento che si vorrà o si dovrà 
adottare. 

Nei climi aridi e caldi, nei terreni sciolti, 
sabbiosi, ciottolosi o pietrosi, e negli argillosi 
compatti è meglio servirsi pel piantamento di 
barbatelle; nei climi freschi o nei terreni ar- 
gillosi non compatti possono servire le talee. 
Del resto per stabilire la preferenza fra le talee 
e le barbatelle bisogna anche tener conto delia 
stagione in cui si fa rimpianto. Le barbatelle 
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rappigliano meglio delle talee, ma queste danno 
viti più robuste. 

Se si confronta la profondità a cui nelle di- 
Terse località si pianta la vite, e l'epoca in cai 
in esse si ha un primo raccolto, si riconosce 
che quanto più si pianta profondamente, tanto 
più tardi si ha il primo raccolto. In Toscana^ 
come in tanti altri luoghi in Italia, si pianta ad 
un m., ed il primo raccolto si fa circa all'ot- 
tavo anno, piantando a m. 0,20 si ha un mezzo 
raccolto al terzo anno; anche nell'astigiana si 
osservano fatti analoghi. — Piantando profon- 
damente si pone la vite in condizioni diverse 
dalle naturali: la vite ha tendenza a disporre 
superficialmente le sue radici, perchè ama un 
terreno caldo, smosso, dove possa risentire gli 
effetti dei lavori e delle concimazioni ; le radici 
della vite piantata profondamente invece presto 
incontrano le pareti della fossa, per cui la pianta 
riesce debole sino a che non siansi sviluppate altre 
radici più in alto; è questa la causa principale 
del ritardo tanto maggiore quanto più profondo 
siasi fatto l'impianto, e che più compatto sia 
lo strato che sta sotto al coltivabile. — Il 
piantare profondamente era una conseguenza 
della consociazione; dovendo lavorare il terreno 
anche per le altre coltivazioni si sarebbero ta- 
gliate o guastate le radici della vite, qualora si 
fosse piantato superficialmente. 
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Nel piantare la vigna è cosa sommamente 
necessaria il mantenere distinte le yarietà dei 
vitigni, assegnando loro spazii determinati; è 
cosi possibile adattare tutte le operazioni al 
particolare loro modo di vegetare, e non altimo 
vantaggio ò poi quello di poter fare le mesco- 
lanze delle uve nelle proporzioni più convenienti, 
e non nelle proporzioni che vuole il caso, poiché 
la produzione assoluta e relativa dei vitigni 
varia annualmente. 

Nei terreni poco pendenti è bene piantare 
secondo la pendenza, in quelli che lo sono 
molto è bene piantare in senso normale alla 
pendenza. 

Se la località è dominata dai venti si pianta 
in quinconce. 

Per ogni ara è bene fare una via della lar- 
ghezza di m. 2 onde esportare meglio il pro- 
dotto e permettere un accesso più facile al- 
l'aria. 

Nell'esecuzione del piantamento con talee, 
intorno ad esse si mette terra vegetale, perchè 
asciugando il terreno non abbia a restringersi 
e lasciar isolata la talea. 

CURB DA AVERSI ALLA VITE NEI PRIMI ANNI. 

In qualunque modo si sia piantato, nel primo 
anno basta mantenere il terreno soffice e netto 
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dalle cattive erbe; un paletto deve servire piut- 
tosto a segnare il posto occupato dalla vite che 
a sostenerla, affinchè si munisca meglio di- ra- 
dici orizzontali. Nei secondo, si taglia a fior di 
terra e si aggiunge un paletto, di cui la parte 
sopra terra non sia più alta di m. 0,80. Dap- 
principio si scelgono e si allevano soltanto i 
due migliori germogli, togliendo gli altri a 
mano quando sono ancor teneri, e che facil- 
mente si staccano alla base. I due germogli 
conservati si fissano al paletto; ma verso il 
finir di giugno, quando non si ha più timore 
che possano essere schiantati dai venti, se ne 
lascia un solo, possibilmente Tinferiore, per non 
avere la ferita sotto al germoglio conservato, 
che sarebbe la causa della perdita di molta 
linfa dapprima e poi sorgerebbero altri ger- 
mogli alTingiro, che, quantunque tolti con di- 
ligenza, guasterebbero la base del ceppo. 

Nel terzo anno si forma il ceppo tagliando 
il tralcio rimasto a m. 0,25. Il paletto allora 
deve sostenere la pianticella e permettere a 
questa di preparare i tralci pel venturo anno, 
se in seguito vuoisi praticare il taglio lungo. 
La lunghezza del paletto al disopra dei 25 cm. 
costituenti l'altezza del ceppo sarà tale da e- 
guagliare la lunghezza che vuoisi dare ai tralci 
da frutto pel venturo anno: cosi facendo tal- 
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volta si risparmia di cimare i fatari germogli 
da frutto e tal altra si cimeranno ana o dae 
volte al più. I germogli che si arrampicano ver- 
ticalmente fissati al paletto e che dovranno di- 
sporsi a fratto pel seguente anno, tendono ad 
allungarsi rapidamente, fintantoché trovano un 
appoggio e non ò rado il vederne di quelli che 
trovatolo, s'allunghino di 3 o 4 m. in un solo 
anno; ma quell'umore che in essi è chiamato 
in gran copia, in parte ò sottratto ai tralci che 
stanno portando il frutto ed il rapido movi- 
mento del succhio verso la cima dei germogli, 
lascia debolmente nutrite le gemme della por- 
zione inferiore le quali essendo quelle che do- 
vrebbero dar frutto nel venturo anno, finiscono 
col darne pochissimo e meschino. Se invece la 
lunghezza del paletto non sorpassa quella che 
vuoisi poi assegnare al tralcio, allorché il tenero 
germoglio ha raggiunta la cima, non trovando 
più appoggio, piega in basso e cosi cessa Io 
sviluppo verticale, e migliore riesce anche la fu- 
tura fruttificazione. 

In tutto questo frattempo, come pure negli 
anni successivi, sarà ben fatto il mantener netto 
il ceppo da qualunque germoglio di cui non si 
abbisogni e specialmente da quelli che sorges- 
sero sotterra presso ìl colletto; si conservi 
inoltre soffice e pulito il terreno con arature 



Digitized by VjOOQIC 



ALIMENTARI LEGNOSE 209 

con sarchiature secondo la distanza delle 
viti. 

Per sei anni circa dall'impianto alla vigna 
non abbisogna concime in modo assolato; in 
seguito si può concimare ogni 3 o 4 anni, di- 
videndola in tre o quattro partii delle quali 
se ne concima soltanto una per anno, racco- 
gliendo su questa anche i residui della pota- 
tura e della vinificazione. 

Potatura ed allevamento. Dalla diligenza e 
dalla cognizione con cui la potatura viene ese- 
guita dipende spesso la qualità del frutto e la 
durata della vite. 

Nella potatura della vite si toglie la parte 
che ha già fruttificato per disporne a frutto la 
nuova. 

L'epoca della potatura varia a norma del 
clima, del terreno e dell'esposizione. 

Nei climi caldi e nei temperati, quando i ter- 
reni sono ben esposti, asciutti, poco soggetti 
alle nebbie ed all'umidità, la potatura si può 
eseguire in autunno appena che siano cadute 
le foglie. Potando in autunno, i tralci si rom- 
pono meno ^facilmente perchè non sono ancora 
induriti dal freddo iemale, la cicatrice della 
ferita ha tempo d'indurirsi prima del verno^ la 
vite resta poi in inverno alleggerita dal peso 

Doti, A. Canevari, — 14. 
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dei tralci e questi offrono minore appoggio al- 
l'acqua ed alle nevi: la potatura autunnale 
inoltre ò la più economica perchè fatta in 
tempo di ristagno delle faccende campestri. 

Neir inverno si può tagliare la parte più yi- 
gorosa della vigna e meglio esposta purché non 
geli e la vite non sia bagnata. 

Riguardo alla potatura primaverile assai di- 
sparale sono le opinioni dei viticoltori. Il Ga- 
sparin, l'Odart ed altri biasimano la potatara 
primaverile; il pianto della vite, ossia la per- 
dita della linfa è, a loro giudizio, causa di in- 
debolimento della pianta. ÀlTopposto Gujot 
raccomanda la potatura primaverile perchò non 
ammette che il pianto della vite sia nocivo alla 
fruttificazione, anzi ammette che la favorisca 
per la qualità e per la quantità e le esperienze 
eseguite nel 1877 alla R.* Stazione Enologica 
d'Asti, in cui si tenne anche conto della com- 
posizione chimica della linfa confermano i ri- 
sultati pratici del Guyot. Questi aggiunge poi 
che tagliando la vite al momento dell'ascensione 
della linfa, si ha il gran vantaggio ,di poter 
conoscere lo stato delle gemme e ad esso adat- 
tare la potatura. Aspettando ad eseguire la po- 
tatura quando le gemme sono sbocciate vìen 
risentito molto meno il danno dei geli. Colla 
potatura tardiva bisogna far molta attenzione 
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per non offendere le gemme che si vogliono 
conservare e per non rompere i tralci. -— Da 
quanto si è detto evidentemente risalta che in 
primavera conviene tagliare a preferenza le 
viti nei climi freddi, nelle località soggette a 
geli e brine tardive^ nelle annate piovose, nei 
terreni umidi e male esposti, dove cosi si evita 
la colatura dei fiori. In primavera conviene 
anche tagliare le viti che avessero tralci im- 
maturi, che essendo troppo rigogliosi, per- 
dendo un poco d'umore, faranno meno foglie e 
maggior quantità di frutto. 

La potatura in due tempi sarebbe consiglia- 
bile nel maggior numero dei casi; essa si può 
eseguire in due modi : o lasciando in autunno 
i tralci più lunghi di quanto debbono rimanere 
ed accorciandoli poi in primavera, o tagliando 
in autunno i tralci diventati inutili e compiendo 
la potatura in primavera. 

Modo d'eseguire la potatura. Debbono ta- 
gliarci tutti quei tralci che sorgono sul colletto 
sul ceppo. I tralci che si vogliono mettere a 
frutto debbono essere rimondati dei viticci secchi, 
dai rametti laterali procurando di non guastare 
le gemme che si trovano alla base. 

Per eseguire i tagli con maggior precisione, 
prontezza, senza torcere, né tirare le viti, è 
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indispensabile abbandonare Taso del falcetto ed 
adottare quello della tanaglia o forbice colla 
quale il potatore si trova a suo agio in qua- 
lunque posizione, il che non accade col falcetto. 
I tagli fatti colla forbice sono più corti, meno 
prominenti e. perciò pid presto sanabili di quelli 
fatti col falcetto; infine colla forbice meno fa- 
cilmente si guastano le gemme come avviene 
col falcetto, col quale scorrendo talvolta senza 
previdenza, si tagliano occhi e tralci senza vo- 
lerlo. Si oppone che, adoperando la tanaglia, 
il taglio non riesce cosi netto come quello ese- 
guito col falcetto. Quest'osservazione è giusta 
specialmente se si riferisce ai tagli fatti su 
legni dolci e con la forbice tagliente: da una 
parte il legno resta contuso, dall'altra spesso 
è quasi lacerato, il che riesce dannoso alla ye- 
getazione sottoposta; ma per la vite si deve 
avvertire che il taglio dei nuovi tralci si fa al- 
quanto lontano dai nodi e che solo i tagli presso 
il legno vecchio devonsi fare in prossimità di 
esso, non lasciando mozzicone di sorta. Da 
quanto si disse risulta che l'uso d*una forbice 
bene affilata è preferibile a quello del falcetto. 
Per risolvere la questione se convenga tagliar 
lungo corto avanti tutto è necessario cono- 
scere il modo particolare di comportarsi dei 
diversi vitigni. Alcuni di questi incominciano a 
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portare il fratto nelle tre o qaattro prime 
gemme; altri invece non danno fratto che oltre; 
nel primo caso lasciare an tralcio lungo equi- 
vale ad indebolire inutilmente la vite per avere 
qualche meschino grappolo di più; mentre nel 
secondo, se si taglia corto, si taglia via anche 
Tava. Conosciuto il modo speciale di compor- 
tarsi dei diversi vitigni, osserviamo se convenga 
cercare l'abbondanza e la buona qualità del 
raccolto nella quantità e lunghezza dei tralci 
lasciati. Fra due ceppi della medesima varietà 
ed età ed egualmente coltivati, i migliori grap- 
poli, l'uva migliore e più zuccherina si avrà 
da quello che porterà il minor numero di grap- 
poli ; la quantità dobbiamo cercarla non nei 
molti grappoli per pianta, ma nel maggior nu- 
mero di piante; dalla stessa pianta il molto as« 
scoiato al buono è assai difficile ad ottenersi. 

A parità poi di circostanze, nei terreni aridi 
e poco confacenti alla vite ò sempre ottima 
cosà il lasciare uno scarso numero di tralci e 
tralci piuttosto corti. 

Riguardo alla convenienxa delV altezza deU 
l' allevamento si può osservare la seguente ta- 
bella del Cantoni : 
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Temperature a diverse altezze 

Mmì a m. 0. so a m. 1, 50 Differensa 

Giugno 280, 22 370 37 q 95 

Luglio 30<>. 58 290. 82 0, 76 

-Agosto 30O. 76 28^ 13 2, 63 

Settembre .... 29«, 79 27^ 06 2, 43 

Ottobre 20«. 41 19», 05 1, 36 

Media 27^ 95 26», 26 1^T^ 

Da qaesti dati si riconosce come allevar basso 
equivale ad allevare in un clima più caldo. È 
perciò che il mosto dei grappoli più bassi à 
sempre più denso e più zuccherino di quello 
dei più elevati, come risulta anche dalle espe- 
rienze del Cerletti» e che le uve delle viti di- 
stese sulle piante o sui pergolati danno sempre 
vino più scadente di altre poste in identiche 
condizioni, ma allevate basse. Inoltre l'allevar 
basso è una conseguenza diretta del maggior 
numero di ceppi di vite che voglionsi nella 
vigna; allevar molti ceppi ed allevarli molto 
alti sarebbe convertire la vigna in un bosco, 
dove grande è l'ombreggiamento, ingente la spesa 
per sostegno, minore d'assai Taereazione. 

Fra i modi di allevare la vigna noi ci occu- 
peremo soltanto di quelli che ci paiono mi- 
gliori, ossia di quelli che forniscono la maggior 
quantità d'uva della migliore qualità o V una 
e Taltra cosa nelle compatibili proporzioni. Questi 



Digitized by VjOOQIC 



ALIMENTARI LEGNOSE 215 

metodi si riducono ai seguenti : Tigna a paletto 
semplice, vigna a tralcio curvo, vigna a spalliera, 
vigna a ceppata bassa. 

La vigna a paletto si può ritenere come la 
forma più semplice; è affatto simile a quella 
che avrebbe una vite nel terzo o quarto anno 
d'impianto, qualunque poi sia il metodo d'alle- 
vamento che si adotti in seguito. II fusto verrà 
tatto al più biforcato e porterà in primavera 
due o tre mozziconi o speroni di tre gemme 
airincirca, conservando e fissando in seguito al 
paletto soltanto i genmogli muniti dei migliori 
grappoli ; il paletto avrà poi una lunghezza 
tale da sorpassare di due o tre foglie l'altezza 
ordinaria cui giungono i grappoli. — Questo 
metodo è utilissimo coi vitigni che fanno poche 
foglia e pochi tralci, nei terreni poco feraci e 
molto pendenti ; permette d*avere 4O0OO ceppi 
per Ea. ed in Picardia se ne contano persino 
70000. — La potatura annuale si riduce a con- 
servare, come si disse, due tre speroni i meglio 
disposti e nutriti, togliendo tutto il resto; in 
maggio specialmente è necessario percorrere 
frequentemente la vigna allo scopo di togliere 
i germogli inutili e di fissare ai paletti quelli, 
che restando isolati, piegherebbero verso terra, 
sarebbero schiantati dal vento. Presso lama- 
turanza è bene cimare tutti i germogli che su* 
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perano l'altezza del paletto o che si allargano 
di troppo e levare alcune foglie in basso. 

La vite a tralcio curvo sappone nn tralcio 
a fratto ed ano sperone destinato a preparare 
quei germogli fra i quali si sceglierà il tralcio 
da fratto neiranno venturo; il tralcio curvo 
può essere fissato nel terreno o sostenuto da 
un paletto; i tralci a frutti possono essere in 
numero di due: uno a destra ed uno a sinistra. 

La vigna a spalliera può essere fatta sai 
vecchio o sul nuovo, cioè prendendo tralci da 
frutto sopra una diramaaione già orizzontale, 
oppure abbassando ogni anno ano o due di. quei 
tralci formatisi Tanno prima coi germogli che 
salirono verticalmente. 

Ambedue questi modi suppongono due ap- 
poggi orizzontali Tuno a m. 0,125 dal suolo, 
Taltro m. 0,35 distante dal primo. Se i tralci 
da frutto sono presi sul vecchio che sta fissato 
all'appoggio inferiore, si legano poi all'appoggio 
superiore e si tagliano ad un occhio superior- 
lùente a quello. Se all' incontro si prende il 
tralcio da fratto direttamente dal ceppo lungo 
un m., lo SI piega orizzontalmente legandolo 
all'appoggio inferiore, si lascia poi un mozzicone 
con due o tre occhi per avere nuovi tralci 
verticali arrampicantisi al paletto dei quali si 
sceglie in seguito quello che più conviene met- 
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tere a frutto nel venturo anno. Durante la ve- 
getazione si fissano ad arte al sostegno supe- 
riore quei germogli che non si .fissarono da sé 
coi viticci, si eseguisce Io spampinamento ossia 
si tolgono tutti i germogli secondari che sor- 
gono a fianco dei principali i quali ordinaria- 
mente non portano frutto o lo portano me- 
schino facendo danno in pari tempo al germoglio 
principale, e si eseguisce una cimatura dei ger- 
mogli fruttiferi a due foglie sopra l'ultimo grap- 
polo. Fatto il raccolto e cadute le foglie 8i 
taglia alla sua base il tralcio che ha fruttifi- 
cato, si conserva uno dei tralci verticali che 
verrà in seguito abbassato orizzontalmente a 
frutto, se ne taglia un altro a sperone per aver 
nuovi tralci pel prossimo anno, ed il resto si 
taglia alla base. — Questo è il cosi detto me- 
todo Guyot che però non fu inventato ma solo 
propagato da questo illustre viticultore ed eno- 
logo. 

In tale metodo la vigna è piantata in linee 
distanti un ro. e sulle linee le viti stanno pure 
ad un m.; volendo però lavorare fra le linee 
cogli animali è meglio tener le linee alla di- 
stanza di m. 1,20 e fra pianta e pianta m. 0,80. 
Il metodo Guyot si adatta specialmente alla 
varietà che amano il taglio lungo e la pota- 
tura riesce assai semplice. Si avverta però di 
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non togliere i tralci inatili prima d'aver ab- 
bassato e fissato orizzontalmente il prescelto 
per poterlo sostituire nel caso che si rompesse 
e di non lasciare più di tre occhi allo sperone 
poiché altrimenti la rigogliosa vegetazione dei 
tralci verticali sottrarrebbe troppo amore al 
tralcio orizzontale. Ad evitare meglio questo 
inconveniente il Cantoni suggerisce di soppri- 
mere lo sperone e di servirsi delle prime gemme 
del tralcio orizzontale per avere anche i ger- 
mogli verticali. 

Quando si volesse aumentare il prodotto si 
potrebbe ancora, secondo il Cantoni, modificare 
il sistema Ouyot col non togliere ogni anno il 
tralcio che ha fruttificato. In un primo anno, 
tagliati tutti i tralci verticali e conservato lo 
sperone, potrebbesi potare a tre o quattro gemma 
ciancuno dei germogli che portò uva secondo 
che la varietà comporta il taglio corto od il 
lungo; i germogli di questi mozziconi o spe- 
roni si fisseranno poi al sostegno orizzontale; 
alla fine del secondo anno si toglie tutto il 
tralcio orizzontale colle sue diramazioni e si 
procede come nel primo abbassando, come si 
è detto, uno dei tralci verticali. 

I sostegni più convenienti sono senza dubbio 
i fili di ferro; per le varietà che presentano 
vegetazione rigogliosa ò conveniente nello stesso 
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tempo Taso delle canne. I fili di ferro, special- 
mente nelle località con vento, facilmente per- 
dono la loro tensione ; per fargliela riacquistare 
si possono usare i roidisseur od anche mac- 
chinette di cui una serve per molti filari. 

La ceppata bassa è conveniente quando il 
vitigno si adatti al taglio corto, quando la vite 
abbia poca tendenza alla vegetazione erbacea e 
quando si voglia ottenere buon vino colla minor 
spesa. — Con questo metodo, dopo circa sei 
ailni, non abbisognano più sostegni, i germogli, 
non trovando alcun appoggio, piegano in basso, 
si risparmia la sfogliatura perchè le foglie che 
sono vicine ai grappoli, essendo le più vecchie, 
sono le prime a cadere verso la fine d'agosto. 
— Nel terzo anno il ceppo si taglia a m. 0,15 
dal suolo; nella primavera del quarto colla po- 
tatura si riduce ad avere due soli speroni op- 
posti, la cui lunghezza deve variare a seconda 
che al vitigno convenga il taglio più o meno 
corto, indi si continua a suddividere più o meno 
secondo il vigore del vitigno e la disposizione 
dei rami; allorché le ramificazioni riescono ec- 
cessive, si diminuiscono tagliando opportuna- 
mente al disopra di qualche buon tralcio si- 
tuato più in basso. La potatura esige cogni* 
2Ìone e diligenza per scegliere bene i tralci da 
conservare, per proporzionarne il numero alla 
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vigoria della pianta, par mantenere ana certa 
simmetria e bella distribuzione nella ramifica- 
zione e per adottare convenientemente il taglio 
più meno lungo. In questo sistema è pare 
indispensabile la spampinatura. — Questo si- 
stema ha assunto una speciale importanza in 
questi ultimi anni» poiché, mediante le cimature 
graduate dei tralci da uva e dei getti ascellari, 
si ri usci a trasformare varietà che richiede- 
rebbero il taglio lungo per modo da adattarsi 
al taglio corto, cioè per modo da portare * i 
grappoli più vicini al ceppo. 

In molti luoghi, specialmente nelle valli e 
dove i terreni sono umidi, il gelo giunge a 
tanto da disorganizzare e disseccare i tralci e 
persino i ceppi della vite; perciò dopo la ven- 
demmia si coprono le viti con fusti di mais, o 
con gramigna riunendola in fascio per agevo- 
lare l'operazione, o si abbassano presso terra e 
si ricoprono con terra, zolle e stramaglia, la- 
sciandole cosi sino a che giunge il momento di 
disporle a frutto. 

Coprendo le viti si mantiene attorno ad esse 
l'umidità; mentre se rimangono scoperte, meglio 
asciugano per l'azione diretta dei raggi solari 
e del vento, più presto rimangono liberate dalle 
nevi, meno facilmente l'acqua gela sui loro 
tralci. 
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Anche abbassando le viti i danni saperano 
i vantaggi* Se la parte che è coperta 8o£fre 
meno, soffre di più qaella scoperta, perchè le 
Tariazioni di temperatura sono più sensibili 
presso alla superficie del terreno, per cui se il 
terreno non rimane coperto per molto tempo 
da un alto strato di neve, soffrono le viti ab- 
bassate e non quelle rimaste in piedi; Inoltre 
per quanta diligenza si usi l'abbassare ed il 
rialzare i ceppi, specialmente se grossi e ro- 
busti, produce la rottura di molti di essi. Se 
poi l'inverno e più ancora il principio di pri- 
mavera sono piovosi e non troppo freddi, i tralci 
che toccano il suolo soffrono pel gelo e disgelo 
e per l'acqua. In ultimo si ha un ritardo in 
tutte le operazioni di primavera per cui rie- 
scono più mal fatte. 

Per difendere la vite dalle brine può servire 
qualche poco la solforazione, si possono usare 
le nubi artificiali come si pratica in Francia, e 
come da qualcuno fra noi. Ma non sempre si 
può indovinare se vi sarà brina. Perciò da 
qualche tempo in Francia da alcuni si usano 
le pagliate che rimangono sino a quando non 
si temono più le brine, e che servono anche 
contemporaneamente a difendere le viti dal 
freddo notturno. Questo sistema è solo con- 
veniente per le viti i cui prodotti sono pagati 
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ad an prezzo elevato. Alle staoie il Du-Breaìl 
sostituisce della tela grossolana imbevuta d'una 
soluzione di solfato di ferro. — Se poi una 
brinata tardiva distrugge i getti delle gemme 
superiori, si taglia la parte del tralcio da frutto 
che le porta. Lo stesso devesi fare dopo la ca- 
duta della grandine; però non subito, ma dopo 
sei o sette giorni, abbassandosi d'ordinario m 
quelli assai la temperatura, per cui la vite ne 
soffrirebbe. 

Si può lavorare la vigna con spedali aratri, 
colla vanga e soventi è preferibile la zappa a 
due punte che guasta meno le radici. La prima 
zappatura si fa tra il maggio ed il giugno e si 
ripete se piove; l'altra si fa in agosto. Nella 
zappatura estiva bisogna procurare di non ur- 
tare le viti per evitare la scottatura dell' uva, 
fenomeno per cui s' induce un precoce essica- 
mento che determina un' incompleta matura- 
zione. Nei luoghi freschi la vangatura è nociva, 
ma da noi, e più ancora nei paesi caldi, è so- 
venti utile, se i filari sono ad una certa di* 
stanza. Quando i filari sono vicini, siccome la 
vite tiene le radici superficialmente, l'aratro si 
può solo usare nei primi lavori; in seguito alla 
vanga è preferibile la zappa. 

È bene, mediante appositi guanti di ferro, 
scortecciare in primavera le viti togliendo, ben 
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s'.iuteDde, solo quella parte della corteccia che 
nelle viti giovani si distacca da sé; a questo 
modo si monda il tronco dai parassiti e se ne 
facilita la traspirazione. 

Le operazioni principali comprese nel taglio 
verde della vite sono: la spampinatura, la ci- 
matura e la sfogliatura. 

Spampinatura è quella operazione per cui 
in primavera, quando i germogli sono ancor 
teneri e si staccano facilmente dalla base, se 
ne levano gli inutili sopra la prima foglia. Tali 
sono i così detti sott' occhi del tralcio fruttifero, 
certi germogli provenienti da gemme di quella 
parte del tralcio che vegetò rigogliosamente 
Tanno precedente e quelli più lontani dei vi* 
tigni cai siasi applicato il taglio lungo senza 
bisogno. La spampinatura comprende eziandio 
la rimondatura. I teneri germogli usati come fo- 
raggio pel bestiame compensano abbondantemente 
il tempo impiegato per la spampinatura. 

La cimatura o meglio svettatura è quell'ope- 
razione con cui si esporta l'estremità dei ger- 
mogli. Secondo i sistemi più recenti si eseguisce 
in tre volte: la prima volta si svettano i tre 
quattro getti più alti, supposta una vite ad 
alberello, e questo quando sia spuntata la quarta 
quinta foglia sulT ultimo grappolo; la seconda 
si eseguisce otto giorni dopo circa cimando i 
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tre quattro germogli lasciati intatti la prima 
volta; dopo altri otto giorni si svettano i ger* 
mogli cresciuti nel frattempo. Questo metodo 
ha la sua base nel fatto che nelle foglie della 
vite, e specialmente nelle più giovani, si pre- 
para il glucosio ocorrente ai grappoli. — Si 
può anche far la cimatura sui germogli desti- 
nati a formar tralcio fruttifero quando si allun- 
gassero soverchiamente. Anche i getti ascellari 
(femminelle) vanno cimati in due o tre tempi 
(in giugno e luglio) lasciando intatto il più 
alto d'ogni germoglio; oppure si cimano solo i 
più lunghi; però si cimano a due o tre foglie 
quei getti che spuntano presso le gemme che 
dovranno dar frutto Tanno dopo. 

La sfogliatura e utilissima poco prima della 
vendemmia nei climi meno che temperati ed 
umidi e nelle annate fresche e piovose. Se la 
sfogliatura si eseguisce troppo precocemente, 
Tuva matura meno bene. Le foglie servono non 
solo ad assorbire Tanridride carbonica, ma for- 
niscono i granuli d'amido che allo stato di 
glucosio passano negli acini, nonché alcune so- 
stanze minerali, specialmente la potassa; è per 
questo motivo che nella maturanza delle uve 
diminuiscono in essi gli acidi liberi e s'accresce 
la quantità dello zucchero. La sfogliatura deve 
limitarsi a togliere le foglie che stanno al dis- 
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sotto dei grappoli e qaalcuna delle superiori, 
qaando però non siasi cimato. Levando tutte 
le foglie, od anche solo le superiori, l'uva sembra 
che maturi perchè si colorisce, ma in fatto 
riesce piccola ed aspra. Se la sfogliatura si ese- 
guisce tutta d*un tratto, accade talvolta che 
molti acini rimangano come appassiti, e non 
riescano poi a maturità. Si deve adunque sfo- 
gliare al mattino dal lato del filare non esposto 
ai raggi solari, ed a sera dall'altro lato e gra- 
datamente. 

La vigna dopo 40 anni circa comincia a de- 
perire, ed è necessario rinnovarla. 

I romani, per ridestare la vegetazione delle 
viti vecchie, scavavano la terra all'ingiro nel 
mese di novembre, vi spargevano dell' urina 
umana ben fermentata e ricoprivano tosto; 
questo Sistema è buono, come in genere l'uso 
dei conci azotati. Per rinnovare una vigna si 
ricorre soventi alla propaggine sia dei tralci, 
che dei ceppi, e per non avere una notevole 
diminuzione nella produzione se ne propaggina 
una parte per anno, incominciando quando il 
decadimento della vigna è al principio. Già si 
è veduto come non convenga la propaggine dei 
tralci; meno ancora è raccomandabile quella 
dei ceppi; quindi il miglior sistema per rinno- 
vare la vigna è quello d'usare le barbatelle. 

Doti. A. Canevari, — 15. 
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Malattie della vite. Le malattie a cai più 
sovente va soggetta la vite sono: ringiallimento, 
la rosolia» la melata, la colatura, la cascola 
dell'uva, la rogna, il marciume dell'uva. 

L' ingiallimento o clorosi io si riteneva dap* 
prima esclusivamente dovuto a difetto di nu- 
trizione, e specialmente di ferro. L'ingiallimento 
incomincia a manifestarsi in giugno; in agosto 
molti ceppi ingialliti ridiventano verdi; quelle 
viti che rimangono gialle portano a maturanza 
solo qualche piccolo grappolo ; la malattia del 
giallume incomincia dall'alto e si propaga al 
basso; le foglie sono attaccate da crittogame 
che terminano col disorganizzarle. Da recenti 
studi fatti in proposito pare che la causa effi- 
ciente della malattia risieda nelPumidità del 
terreno, ed in speciali condizioni meteorologiche. 
— L'ingiallimento della vite può anche dipen« 
dere da una repentina esposizione delle radici 
della vite al freddo od al caldo dopo lavori 
inopportuni, ed allora il male è temporaneo e 
la vite nell'anno successivo riprende la sua nor- 
male vegetazione. — Quando la vite è colta da 
ingiallimento o da rossore bisogna spogliarla di 
parte dei grappoli che non maturerebbero e la 
danneggerebbero; se l'ingiallimento è dovuto a 
mancanza di ferro, si può usare il solfato di 
ferro. 
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La melata è malattia piii grave; per essa i 
pampini e le foglie prendono un color grigio e 
Tava si screpola. Come rimedio si raccomanda 
la incisione anulare; ma ciò che più importa è 
di migliorare il terreno. 

Qualche volta i ceppi sono colpiti da una 
specie di cancrena che incomincia dalle radici 
e sale alle parti aeree della pianta le quali in- 
gialliscono. In questi casi le radici sono infra- 
cidite, ammafSte, coperte di rigonfiamenti umidi 
e spugnosi, e d*insetti microscopici. Ad impedire 
la diffusione di questa malattia si riconosce ef- 
ficace Tinafiiamento del terreno con una solu- 
zione di solfato di ferro. 

Per la colatura i grappoli si trasformano in 
viticci; questa malattia arreca maggiori danni 
nei terreni pingui ed umidi per natura, e quando 
è preceduta da stagi one piovosa, e per le viti 
giovani e che hanno soverchio rigoglio vegeta- 
tivo. La colatura può anche essere dovuta a di- 
fetto di linfa di luce. Ad impedire la colatura 
può servire il più delle volte il cosi detto sa- 
lasso delle viti, cioè il taglio^ in maggio, dell'e- 
stremità del tralcio fruticoso per la lunghezza 
d'un cm., operazione che si può ripetere pa- 
recchie volte ogni cinque, sei o sette giorni. 

La cascola dell'uva è una malattia che ca- 
giona danni gravissimi nell'Italia settentrionale, 
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e per cui gli acini appena formati cadono. Pare 
che la causa sia il freddo amido. I mezzi più 
indicati per prevenire questo malanno sono: 
una buona fognatura, una diligente scacchia- 
tura, il saiasso già indicato, la cimatura prima 
della fioritura, la distruzione delle malerbe per 
cui il terreno meglio evapori, la solforazione. 

Nella vite colpita dalla rogna il tronco ad 
una altezza variabile da 10 a 50 cm. è irrego- 
larmente gonfio; dalle fessure della sua cor- 
teccia escono molte escrescenze nericce ed ar- 
rotondate; il male è più intenso da 10 a 50 cm. 
da terra. Se il male diventa intenso, la vite 
termina per morire nella parte aerea, per cui 
bisogna tagliarla al colletto, quantunque vi sia 
poca speranza che le radici si conservino in 
vita. Questa malattia è molto frequente nel- 
l'Alsazia, nel Wurtemberg, nella Svizzera, e si 
trova anche da noi. Secondo Goethe, *i rigon- 
fiamenti sono dovuti a lesioni del cambio cau- 
sate daPe brine tardive di primavera nei terreni 
umidi. Il rimedio consiate quindi nel prosciu- 
gamento del terreno. 

Le uve colte dal marciume imputridiscono 
prima di maturare, per cui si ottengono poi 
vini scadenti. Questo malanno può essere dovuto, 
od a CIÒ che nella nutrizione della vite vi è 
abbondanza d'elementi azotati, o ad insetti che 
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vivon allo stato di larva negli acini e ne per- 
forano poi la buccia per uscirne perfetti. Fu 
consigliato per quest' ultimo caso la cenere me- 
scolata a zolfo. 

Parassiti della vite. I parassiti vegetali più 
importanti della vite sono: Tordium, il falso 
oldlum e quelli che causano Tantracnosi ed il 
marciume delle radici. Fra i parassiti animali 
quelli che arrecano maggiori danni alla vite 
sono: la caruga, il punteruolo, il pidocchio, la 
melolonta, la pirale e sopratutti la fillossera. 

L'Oldiura Tuckeri, e più propriamente V Eu- 
risiphe Tuckeri, detto d'ordinario semplicemente 
crittogama, è difatto una crittogama che dal 
1854 in poi ha arrecato danni gravissimi. — 
L'oidio ha un periodo d'incubazione che pare 
esigere tre giorni e tre notti di temperatura 
umida e costante di almeno 16®; le spore del- 
l' oidio si sviluppano sulle parti giovani e tenere 
della vite, che sono in primavera i germogli, 
in giugno e lugho i giovani grappoli ed i nuovi 
pampini, ed alla fine d'agosto gli acini che in- 
cominciano a rammollirsi e colorarsi. La lati- 
tudine, l'elevazione, le situazioni e le stagioni 
sono le principali condizioni influenti sullo svi- 
luppo della crittogama ; i luoghi umidi, la vite 
alta, i pampini sovrapposti, i pergolati, le tet- 
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toie, gli alberi* possono favorirne la manifesta- 
zione^ — L'oìdio si manifesta specialmente sulla 
pagina superiore delle foglie sotto forma di una 
muffa bigia, che ò il micelio che porta poi le 
spore; anche i tralci però ne rimangono mac- 
chiati e gli acini si aprono e disseccano. — Fra 
i vari rimedi proposti per combattere l'oidio» 
il più efficace è senza dubbio lo zolfo. — Pare 
che lo zolfo agisca principalmente dando luogo 
coirossigeno, che emettono le piante, ed anche 
coir ozono, a)la produzione di aQidridesolforosa» 
nonché per la formazione di acido solfidrico 
secando il Pollacci. Ne segue che lo zolfo deve 
essere in polvere tenuissiroa» e che deve spar* 
gersi in tempo caldo e costante, e quando siasi 
dissipata la rugiada. Lo zolfo fino costa di più 
dell'altro, ma oltreché la sua azione é mag« 
giore, cade in minore quantità ^ terra. — La 
prima solforazione si fa ordinariamente quando 
i germogli sono lunghi da m. 0,10 a 0,15, ed 
allora deve essere generale; la seconda si fa 
alla fioritura; la terza quando gli acini sono 
grossi come un granello di mais, e talvolta se 
ne fa una quarta quando Tuva incomincia a 
colorirsi; se poco dopo la solforazione piove o 
si manifesta un vento gagliardo, si deve ripe« 
tere l'operazione. 
Pare utile il mescolare cenere allo zolfo. 
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II falso oidio (Percnospora viticola) comparve 
in Italia nel 1879 e nell'anno .successivo arrecò 
gravi danni. Questa crittogama comparve dap- 
prima alla fine d'agosto* od in settembre; in 
quest'anno comparve anche in luglio; si ma- 
nifesta con macchie biancastre sulla pagina in* 
feriore delle foglie e sui viticci; il micelio cresce 
dentro le foglie, ma le spore vengono alla su- 
perficie; finalmente le foglie diventano brune e 
cadono. E evidente che bisogna raccogliere con 
cura le foglie ed i viticci attaccati dal parassita. 
Pare che lo zolfo non abbia un' azione molto 
energica contro il falso oidio; paiono invece 
attivi il solfato di ferro, il gesso ed una so- 
luzione al 2 % di soda del commercio. 

L' aniracnosi^ comunemente detta marino 
nero^ incomincia a manifestarsi verso la metà 
di maggio. Compaiono dapprima delle pustole 
brune, che diventano poi nere, fanno disseccare 
i pampini e vi producono ulcerazione, causano 
fori sulle foglie ed anche le fanno disseccare, 
e fanno pure disseccare gli acini; negli anni 
successivi tutta la parte aerea termina per pe- 
rire quando le condizioni sono favorevoli alla 
malattia. — L'antracnosi è dovuta ad un fungo 
microscopico, sul cui nome non sono ancora 
d*accordo i micologi, ed i cui gfìrmi sono diffusi 
dall'acqua. L'antracnosi attacca specialmente 
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le viti dei terreni umidi ed aventi una rigo- 
gliosa vegetazione. A combattere l' antracnosi 
servono particolarmente il taglio dei getti ap* 
pena intaccati; l'uso d'una miscela di solfuri, 
solfiti ed iposolfiti di calce e di p'>tassa, e spe* 
cialmente del solfato di ferro, nonché il sospen- 
dere i lavori colla rugiada, colla pioggia, e, 
quando il male è grave, il taglio delle viti al 
piede ed il successivo innesto. 

Il marciume delle radici è dovuto, secondo 
Planchon, alla Rizomorpha fragilis, che pro- 
duce sulle radichette dei rigonfiamenti che a 
prima vista possono confondersi con quelli cau- 
sati dalla fillossera, ma che non sono uncinati, 
nò ricurvi, ma allungati. Per effetto del mar- 
ciume scompaiono prima le radichette, poi anche 
il fittone passa in putrefazione, e la pianta de- 
perisce. Il male si dilata come la fillossera ed 
anche all'esterno le viti paiono colpite da questa. 
Il marciume attacca a preferenza le viti impian- 
tate sui dissodamenti dei boschi di quercia, ma 
non si sviluppa che dopo molto tempo. La detta 
Rizomorfa sulla quercia produce V Agaricus mei- 
lens; se quindi attorno ai ceppi di vite vi è 
questo fungo, bisogna asportarlo. Si consiglia di 
cambiare la terra attorno alle radici od il debbio. 
— Secondo Hartig, il marciume delle radici sa- 
rebbe dovuto alla Demaihophora necatrix. 
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La caruga o scrivano fKumolpus vitis) allo 
stato di larva passa T inverno nel terreno nu- 
trendosi delle radici della vite, e raggiungendo 
perfino la lunghezza di un dm.; in primavera, 
quando la Tìte germoglia, passa allo stato di 
crisalide, e poco dopo si trasforma in insetto 
alato simile, in piccolo, allo scarafaggio; in 
questo stato rode l'epidermide delle foglie trac- 
ciandovi delle linee bizzarre che gli valsero il 
nome di scrivano; rode pure la buccia degli 
acini, onde poi questi si screpolano. — Per 
dare la caccia a questo insetto si approfitta 
dell' istinto che ha di fingersi morto, lasciand )si 
cadere a terra al minimo urto o rumore; perciò 
si distende una tela sotto la vite o si sottopc^ne 
una bacinella senza fondo a òui sta attaccato 
un sacco, e si scuotono i ceppi. Vuoisi pure 
che i pannelli dei semi oleosi applicati al ter* 
reno, quando si. ara, valgano a distruggere 
quest'insetto. 

Il punteritolo (Attelabus o f hjnchites betuleti), 
di color azzurro d'acciaio o rame rosso, taglia 
il picciuolo delle foglie ed il peduncolo dei 
grappoli e, sia allo stato di larva come a quello 
d'insetto perfetto, si nutre delle parti tenere 
della vite ed anche degli acini ; si finge morto 
quando si tocca, ma è più facile a cogliersi 
della caruga, perchè la femmina depone le uova 
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entro le foglie della vite che accartoccia ed ar- 
volge a guisa di sigaro. Percorrendo i filari ai. 
raccolgono qaeste foglie, indi si abbruciano. 

Il pidocchio della vile (Altica oieracea) com* 
pare un po' prima della fioritura, depone le 
uova sulla pagina inferiore delle foglie e di 
queste si .nutrono le sue larve che nascono poi 
verso la fine di giugno. Prima di quest* epoca 
bisogna raccogliere le foglie a cui stanno ap- 
piciccate le uova ed abbruciarle. 

La melolonta o scarafaggio è un coleottero 
ed appartiene a quella categoria d'insetti detti 
comunemente scarabei. *La larva ha l'aspetto 
di un verme bianco con capo grosso color 
marrone, e dura tre anni, nei quali s'appro- 
fonda sempre di più nel terreno; l'insetto perfetto 
esce d'ordinario in maggio, per cui dicesi anche 
maggiolino. La femmina depone le uova di pre- 
ferenza in vicinanza alle viti. Allo stato di 
larva arreca talvolta danni rilevanti. I lavori 
superficiali eseguiti in settembre od ottobre di- 
struggono un gran numero di larve; i lavori 
profondi danno invece ad esse il mezzo di ap- 
profondarsi; i tacchini possono servire a di- 
struggere molte larve di melolonte. Allo stato 
d'insetto perfetto arreca pochi danni, ed in 
quell'epoca si coglie facilmente scuotendo i 
rami su cui si trova. In alcuni siti se ne fa 
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olio. Si suggerirono rivalsìTl; fra essi si trovò 
convenire la li^ttuga. 

U Anomala vitis è affine alla melolonta di 
cai divide le abitudini. 

Pirale. In Francia più spesso che da noi ar- 
reca dano la Pirale {Pyralis vitis). La larva 
ha la testa nera e piccola ed il corpo giallo 
formato da 10 anelli con 16 znmpe; pa83a l'in- 
verno nella vecchia scorza del ceppo e nelle 
screpolature dei pali; esce all'aprirsi delle gemme, 
rode, taglia e ripiega a guisa di cornetti pam- 
pini e foglie; sui grappoli e sulle foglie tesse 
una reticella di fili serici 4a cui esce per nu- 
trirsi; alla fine di giugno si trasforma in cri- 
salide da cui esce una piccola farfalla «gialla 
che in agosto appiccica le sue. uova alle foglie 
ed al ceppo. -— per distruggere queste farfalle, 
oltre al bruciare le foglie su cui sono deposte 
le uova^ si possono accendere fuochi durante 
la notte ; le farfalle vi accorrono e si abbruciano ; 
meglio riesce il versare in marzo Tacqua bol- 
lente sul legno vecchio del ceppo, metodo che 
nel Beajaulais diede buoni risultati ; quest'ope- 
razione si deve fare anche sui pali. 

La Caloptenus italicus^ o cavalletta italiana, 
arreca talvolta danni rilevanti; i lavori pro- 
fondi, portando al basso le uova, sono causa in- 
diretta della distruzione di molte larve. 
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Il Coccus vilis incomincia a danneggiare la 
vite vei^o la metà di giugno, quando nascono 
le larve. 

L' Ino ampelophaga, o procride, nasce ai 
primi di marzo e rodò le gemme ed i germogli, 
ed allo stato perfetto depone le uova nelle fes- 
sure dei pali, sotto la vecchia scorza, ecc.; im- 
porta quindi togliere questa, raccogliere i bruchi, 
dar la caccia alle farfalle. 

La tortrice dell'uva è un verme dannosis* 
Simo che attacca gli acini; è lungo 8 rom., di 
color bianco, verdiccio o rossiccio. La farfalletta 
notturna depone le uova in primavera sui grap- 
poli; le larve che ne nascono, mediante fili se- 
rici, legano assieme sette od otto acini e for- 
mano quasi un gomitolo di cui occupano il 
centro; dopo due mesi si ha una seconda ge- 
nerazione, le cui larve penetrano negli acini; 
si ha poi ancora una terza generazione. In pri- 
mavera si abbruciano i gomitoletti. 

La fillossera (Phylloxera vastatrix) comparve 
nel 1863 in Francia, dove arrecò notevolissimi 
danni. Attualmente la fillossera si trova quasi 
ovunque in Europa dove vi sono viti ; fortuna- 
tamente sinora l'Italia non ha che pochi focolari 
in Lombardia, in Sicilia, in Liguria, in Sar- 
degna ed in Calabria. La fillossera non è ben 
visibile se non che con forti lenti; appartiene 
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al genere dei pidocchi del pesco e delle rose. 
Come e più di tanti altri piccoli insetti è im» 
mensamente fecondo. L' insetto alato o perfetto 
si accoppia nel!' aria; in autunno depone le uova 
dentro o sotto la corteccia; in primavera dalle 
uova escono i piccoli insetti che s' approfon- 
dano in cerca delle sottili radici a cui succhiano 
Tumore dando luogo alla produzione di parti- 
colari rigonfiamenti. Questi insetti presentano 
la partenogenesi. Per dare un'idea del circolo 
di vita della fillossera può valere il seguente 
quadro: 
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I primi sintomi dell'invasione sono: il più 
pronto ingiallire e disseccare delle foglie, la 
formazione di tralci piti corti e più sottili» la 
diminuzione di prodotto. Questi sintomi prece- 
dono di due o tre anni il guasto completo e 
Tessicamento della vite; dai centri d'invasione 
il guasto s'estende all' ingiro come una mac- 
chia d'olio sulla carta. — Le sostanze insetti- 
cide miste a sostanze concimanti diedero buoni 
risultati; non diedero effetto utile molti inset- 
ticidi, alcuni disinfettanti come il cloruro di 
calcio, alcune inoculazioni come quelle di solfo, 
sublimato corrosivo, calomelano, solfuro di po- 
ta«{sio, alcune infusioni, alcuni rimedi segreti. 
— Si trovarono utili il solfuro di carbonio, i 
^olfocarbonati alcalini, la sommersione che si 
pratica in autunno per circa 40 giorni continui 
nell'Herault ; cosi il terreno può asciugare prima 
che la vite sia' entrala in vegetazione. Usando 
la sommersione deve accrescersi la quantità di 
concime. Alcune specie e varietà di viti ame- 
ricane si trovarono assai resistenti alla fillossera; 
ma siccome danno vino di qualità inferiore, si 
pensò di valersi della maggior parte delle viti 
americane piuttosto come soggetti da innesto; 
è questo il sistema che attualmente presenta 
le maggiori garanzie di successo dove la fillos- 
sera si è già diffusa. In questo caso il miglior 
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innesto è l'innesto Ghampin perfezionato che si 
pratica prima d'introdurre la talea o la barba- 
tella nel terreno. I migliori portinnesti sono: 
la Riparia selvaggia, il Yorcks Madeira, il Jac- 
ques, il Solonis, la Vialla, il Gaston Bazille, il 
Taylor, l'Elvira, il Cunningham, 1* Herbemont, 
il Jack, la Cynthiana, la Louisiana, le Gordifolia, 
le Gandicans. Dove però la fillossera è poco 
diffusa, il miglior sistema per combatterla è 
senza dubbio il distruttivo. — Si è notato che 
nei terreni sabbiosi la fillossera si diffonde poco, 
quindi ora questi terreni sono molto ricercati 
in Francia per la viticoltura; secondo Barrai e 
recenti studi fatti dalTlng. Vannuccini a Mont- 
pellier la causa vera sarebbe l'umidità per cui 
solo dove le sabbie sono umide la fillossera non 
si diffonderebbe. 



FICO 

Ficus Carica. 

Il fico cresce spontaneamente nel mezzodì 
d'Europa. 

Clima. Il fico desidera posizioni calde, so- 
leggiate, asciutte, difese dai venti freddi e teme 
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sopratatto i balzi di temperatura. I fichi pri- 
maticci, detti fichi fiori e fioroni maturano in 
luglio dopo d'aver ricevuto, dal principio della 
vegetazione, una somma di 2200** di calore, ed 
i tardivi od autunnali esigono una massima di 
almeno 21"* ed una somma di 3500*. 

La causa per cui i fichi fiori richiedono minor 
calore degli autunnali od estivi risiede nel modo 
di vegetazioi}e della pianta. Se la temperatura 
non si abbassasse oltre i 12% continua sarebbe 
la produzione dei frutti, per cui, quando Tab- 
bassamento succede, i rami dell'annata, nella 
loro parte inferiore, portano frutti maturi, ma 
nella superiore non tengono che foglie con 
gemme ascellari. Nella primavera seguente queste 
si sviluppano rapidamente ed accanto ad esse 
svolgesi il frutto. Quindi i fichi fiori si trovano 
sul ramo dell'anno antecedente, mentre i tar- 
divi si trovano sui rami dello stesso anno; tut- 
tavia i fichi primaticci sono meno dolci dei tar- 
divi perchè risentono solo per qualche setti- 
mana una temperatura superiore ai 19^ 

Un' altra conseguenza dipendente dall' indicato 
modo di vegetare è che nei climi caldi si ha 
un raccolto di fichi primaticci presso a poco 
egaale a quello dei fichi tardivi, mentre che 
nei climi meno caldi si ha una minor quantità 
di fichi primaticci ; in tali località però è pre- 
porr. A. Canemri, — 16. 
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feribile aver più fichi tardivi perchè i fichi pri- 
maticci vanno troppo soggetti ed essere dan- 
neggiati dall' incostante procedere meteorico 
della primavera. 

Varietà. Le numerose varietà di fichi pos- 
sono dividersi in: 1® Fichi a frutti bianchi^ bian- 
castro-dorati internamente, molto zuccherini; 
amano il clima caldo; nei climi temperati danno 
più fichi fiori che fichi tardivi, ed i frutti, che 
maturano in agosto dopo le pioggie, sono po- 
chissimo saporiti. 2* Fichi a frutto nero o rosso, 
rosso-giallastri internamente ; amano pure il 
clima caldo e nel temperato producono pure 
molti fioroni. 3<* Fichi a frutto verdastro rossi 
rosei internamente, assai zuccherini ; si corra- 
gano quando sono maturi, anche nei climi tempe- 
rati producono pochi fioroni e molti fichi tardivi. 

Terreno e Concime. Il terreno deve essere 
profondo e soffice, ed al basso fresco, ricco di 
alcali, non privo di materie organiche. Il con- 
cime deve pure essere ricco di alcali. Servono 
bene come concime: le condri, le ossa frantu- 
mate, gli stracci di lana, i rottami delle fab- 
briche demolite e la terra argillosa ammucchiata 
da molto tempo in estate e su cui siasi versata 
dell' urina. 
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Propagazione. La propagaz one del fico si fa 
con margotte, con polloni, con talee o con bar- 
batelle. — La margotta si usa qualche volta e 
SI fa in primavera sui rami di ano o di due 
anni; all'autunno si trapianta a dimora. — 
Soventi si svelgono i polloni dopo il secondo 
anno e si piantano. Questo modo di moltipli- 
cazione ha r inconveniente di produrre delle 
lacerazioni al piede della pianta madre che fa- 
cilitano l'emissione di nuovi polloni che causano 
deterioramento della pianta stessa. — L' im- 
pianto delle talee e delle barbatelle si fa in 
autunno, perchè più facilmente che in primavera 
trovano l'umidità occorrente; si pianta in pri- 
mavera dove il terreno gela profondamente e 
la vegetazione «i risveglia troppo tardi dopo 
l'iuveruf). — La talea si fa con rametti aventi 
il diametro di m. 0,02 e la lunghezza di m. 0,16 
a 0,20 provvisti di tallone e gemma terminale. 
Queste talee s'interrano in posto per modo che 
non sporgano più di m. 0,03 da terra e, per 
ripararne la gemma terminale dalle intemperie 
de:!' inverno, si ricopre con un cappuccio di cera. 
— Le barbatelle non debbono avere più di due 
anni e si piantano come le talee. — Il terreno 
deve essere lavorato almeno sino alla profon- 
dità, di m. 0,80, e le buche debbono avere la 
superficie di un m. q. 
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Cure successive. Fatto il piantamento, si ri* 
copre il terreno di foglie secche e di paglia^ 
Arrivata la primavera si toglie il cappuccio di 
cera alla gemma terminale. Nei primi tre anni 
si deve mantenere il terreno sufficientemente 
umido. — Neiritalia settentrionale il fico si 
tiene a ceppata perchè il freddo iemale ne fa^ 
rebbe perire il tronco. Prima dell'inverno con- 
viene coprire la ba^te con foglie secche ed i 
rami con paglia, che non si toglie che versa 
la metà di marzo, quando sia cessato il timore 
del gelo. — Durante Testate, se il fico mostra 
di soffrire e le sue foglie assumono un colore 
giallastro, sarà bene inafflarlo, avvertendo però 
di dar meno acqua ai fichi da esaicare che a 
quelli da consumarsi verdi. 

Taglio. Il fico non ama il taglio poiché» 
avendo un tessuto a fibre rade, facilmente soffre 
l'acqua che vi può penetrare; tuttavia, se nei 
fichi vecchi il taglio si riduca ad un'accurata 
mondatura dei rami secchi, deperenti, ecc.» 
nella giovane pianta si dovrà regolare la for- 
mazione e lo sviluppo dei rami, e togliere ogni 
anno i rami succhioni per evitare le larghe 
ferite. Quando poi queste sono necessarie bi« 
sogna ricoprirle con mastice o con argilla mista 
a sterco bovino o con catrame. 
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Parassiti. Il Coccus caricae Fab. o Columea 
(esiudinata Targ. danneggia gravemente il fico 
che si disst'.cca per lo scolo della linfa, perde 
ie foglie prima dell'epoca consueta ed anche 
molti fratti. I fratti che rimangono e che sono 
attaccati dai saddetti animali si fanno dissec- 
care come gli altri. 

Raccolto e prodotto. Il fico incomincia a 
fruttificare nel terzo o nel quarto anno dopo 
rimpianto. In Italia e nel mezzodì della Francia 
il prodotto medio d'una pianta che occupi m. 
q, 4 è di 15 a 20 kg. di fichi secchi. Il fico, 
tranne un gran gelo, dà un prodotto quasi 
sicuro. 

Essigamento. Dove, dopo la maturanza dei 
fichi non si hanno almeno 25 giornate ben so* 
leggiate, non e' è la convenienza a coltivare le 
varietà che meglio si prestano airessicameiito, 
poiché, dalla prima maturanza all'intiero rac- 
colto, passano almeno 15 giorni, ed altri 10 
sono indispensabili al completo essicamento ; 
importa quindi scegliere le varietà più precoci. 

— L' essicamento nel forno, assai usato dap- 
prima, rende i fichi meno belli e meno saporiti. 

— I fi<^hi da essi care, colti appassiti e rugosi, 
si dispongono, durante il giorno, in una po- 
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sizione soleggiata su graticci, e di notte si ri- 
tirano al coperto in luogo asciutto e ventilato; 
o si sovrappongono i graticci l'uno all'altro 
ricoprendo l'ultimo con tela cerata. Ogni giorno 
si rivoltano i fichi e quando, comprimendone 
il picciuolo verso il centro il fico non si apre 
più, lo si ritiene a^ sufficienza disseccato: se lo 
si ritira prima rimane troppo molle ed ammuf- 
fisce, se dopo diventa troppo duro. — In alcuni 
luoghi, dopo che i fichi sono stati al sole per 
due giorni, si ammassano in ceste a subire una 
leggera fermentazione per altri 6 od 8, indi se 
ne termina l'essiccamento al sole in altri dae 
tre giorni. Poi si comprimono, si dividono in 
diverse qualità, e si dispongono gli uni contro 
gii altri, nelle casse in cui si spediscono. — 
Nelle località distanti dalle città e dove, dopo 
la maturanza, non si ha un numero sufficiente 
di. giorni caldi per Tessicamento al sole, si può 
essicare il fico coll'aria calda. 

La coltivazione del fico può essere utile presso 
le città pel consumo allo stato fresco. 
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PESCO 

Amygdalus Persica. 

I) pesco è pianta originaria dei climi caldi. 

Varietà. Le categorie principali in cui pos- 
sono raggrupparsi le numerosissime varietà 
del pesco hanno- i seguenti caratteri, per com- 
prendere i quali notisi che l'aggettivo ^pfc- 
caciola significa che facilmente il mesocarpo si 
distacca dall' endociarpo e duracina significa 
l'opposto: 

o [ L sugosa, spipcaciola 

^ I coperto da peluria, con polpa J 

^1 f consistenlp, duracina 

sd / 

gì ( sugosa, spiccaciola 

g I liscio, con polpa ? 

O- I I consistente, duracina 

Le varietà si dividono in numerose sotto- 
varietà delle quali molte sono precoci e molte 
tardive. 

Clima e terreno. La pianta del pesco vive 
anche in climi freddi, ma il frutto o non ma- 
tura, riesce poco saporito; i fiori, che sboc- 
ciano prima delle foglie, sono frequentemente 
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distrutti dalle brine. Le pioggie forti e conti- 
nuate rovinano poi gran parte dei fratti. 

Il terreno adatto al pesco è il calcare-siliceo- 
argilloso piuttosto profondo e sciolto. 

Propagazione. Il pesco si semina in autunno 
od in primavera in semenzaio, ma è sempre 
meglio seminare pesche intere quando sono ma- 
ture. — Comunemente s' innesta nell' agosto o 
nel settembre del secondo anno, ponendo per 
ogni rametto due innesti alterni ed opposti onde 
avere una prima biforcazione se vuoisi adottare 
la spalliera. 

Seminando a dimora si tengono presenti le 
avvertenze indicate pel noce e pel mandorlo; in 
questo caso, e specialmente se la semina si fa 
nei campi, si preferiscono le varietà che non 
esigono l' innesto^ per aver piante più robuste 
e durevoli. 

Nelle spalliere il pesco lo si tiene alla di- 
stanza di circa m. 0,40 dal muro. 

Cure. Quando il pesco si alleva ad albero se 
ne forma il tronco avvertendo di cimare sem- 
plicemente e non togliere affatto i germogli 
sulla parte destinata a costituirlo, perchè non 
rimanga troppo debole e non si sovraccarichi 
di germogli la cima. Al terzo anno si tolgono 
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i ramicelli per l'altezza di m. 1,30 da terra; 
in seguito si toglie anche la cima. — Nei giar- 
dini e nei frutteti il pesco si educa soventi a 
spalliera nel seguente modo. 

Taglio. Appena piantata la pianticella che 
ha un sol ramo innestato, si taglia a 20-25 et. 
sull'innesto cioè sulle gemme destinate a dare 
le due principali diramazioni. Alla primavera 
del secondo anno si taglia il pezzo di stelo che 
sporge sulla biforcazione se è troppo pronun- 
ciato, poi i due rami formatisi sopra le gemme 
destinate a fornire le 4 branche principali. Nel- 
l'estate seguente si procurerà che le due ra- 
mificazioni più interne facciano fra di loro un 
angolo di 60^ ed ognuna di esse colle altre un 
angolo di 20<' e che le ramificazioni crescano 
egualmente vigorose. — Un altro mezzo per 
incominciare la formazione delle branche infe- 
riori venne proposto dal Du Breuil e consiste 
nel piegare alquanto con attenzione i due rami 
principali contro due pinoli di legno posti sotto 
due gemme che sviluppandosi forniscono quelle 
branche. Con questo mezzo le branche laterali 
inferiori riescono più robuste e si anticipa di 
un anno la formazione della pianta. — Nel 
terzo anno, quando la pianta terrà quattro di- 
^ramazioni, se ne. taglieranno le esterne ad 80 
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et. dalla ]oro base al disopra di due gemme 
situate davanti od anche disotto affinchè iloro 
germogli servano a prolungarle. Le due branche 
interne si taglieranno sopra una gemma il cui 
germoglio riesca situato per modo da poterle 
prolungare. Nel sistema Du Breuil invece si può 
applicare al terzo anno il taglio che verrà in- 
dicato pel quarto. — A cominciare dal terzo 
anno ed in seguito si sopprimono i ramicelli 
posteriori e si diradano quelli troppo fitti con- 
servando la distanza di 10 et. fra loro. Alla 
primavera successiva i ramicelli rimasti, diven- 
tati rami, si tagliano a 12 o 15 et, per pro- 
muovere lo sviluppo delle gemme della bas^, i 
cui germogli debbono sostituire nell'anno dopo 
quelli dell'anno antecedente, abbiano dessi o no 
fruttificato. — Nel quarto anno si tagliano le 
branche interne ad 80 et. dalla base e sopra 
una gemma collocata davanti ed altra all' in- 
fuori onde avere il prolungamento alle branche 
principali, e si tagliano le seconde branche se- 
condarie inferiori. Le due prime branche se- 
condarie inferiori si tagliano ad 80 et. dalla 
loro ultima inserzione. — Alla primavera del 
quinto si tagliano le branche madri principali e 
le secondarie ad 80 et. di distanza dal punto 
d'inserzione del pezzo dell'anno precedente. Il 
primo taglio però deve essere fatto per modo 
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che neir anno successivo si abbia il prolunga- 
mento e la formazione d'una terza branca in- 
feriore; per gli altri non occorre che il pro- 
lungamento: i germogli poi si taglieranno per 
modo da lasciar loro un sufficiente numero di 
gemme avvertendo di tener più brevi i rami privi 
di bottoni per assicurare Io svolgimento delle 
gemme alla base. E qui gioirà osservare che, 
se le branche secondarie possono essere allun- 
gate più meno a seconda delle circostanze, le 
branche principali devono allungarsi egualmente 
ogni anno perchè è da ciò che specialmente 
dipende V uniformità dell' ossatura. 

Fatto il taglio si inclinano in quest'anno le 
branche principali per modo che l'angolo com- 
preso sia di 75^ e si abbassano le branche se- 
condarie inferiori in guisa che facciano colle 
prime un angolo di 25^ — Alla primavera dei 
sesto anno, se il muro ha un* altezza inferiore 
ai 3 m., il numero delle branche inferiori è 
compiuto, ma se ha un'altezza superiore, bi- 
sogna aggiungere altre due branche secondarie. 
Perciò le branche principali si tagliano per 
modo da ottenere un successivo prolungamento 
ed una seconda suddivisione; gli ultimi ramisi 
tagliano a conveniente distanza dalla loro e- 
stremità libera e si mantengono uniformemente 
vigorosi i germogli che servono a dar frutto. 
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— Cosi si continua negli altri anni formando 
anche suddivisioni interne alla principale, finché 
siasi coperto il muro, o interamente, o solo dai 
lati. Le ramificazioni interne essendo situate 
più favorevolmente, si ottengono molto più fa- 
cilmente. 

Per dare al pesco una forma a spalliera af* 
fatto regolare si richiede una certa abilità spe- 
cialmente dapprincipio, poiché ie gemme avven* 
tizie che sorgono dal legno di tre anni a stento 
o quasi mai danno germogli; inoltre le forme 
a spalliera richiedono un tempo piuttosto lungo; 
oggidì quindi si preferiscono forme più sem- 
plici colle quali in tre o quattro anni si può 
ricoprire completamente un muro e si consegue 
la massima produzione di frutti. Queste forme 
sono i cordoni verticali e gli obliqui: i primi 
son preferiti pei muri aventi un' altezza supe- 
riore ai 3 m., i secondi per quelli inferiori. Pei 
cordoni le piante si tengono distanti m. 0,70 
runa dall'altra e dopo il loro piantamento si 
recidono come si é indicato per la spalliera. 

Raccolto e conservazione. Le pesche si ri- 
conoscono mature quando dal lato di tramon- 
tana sono gialle e spandono la loro speciale 
fragranza, non comprimendole però^ colle mani 
perché si forma una macchia che in breve 
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tempo si estende. I fratti che si vendono si 
colgono alcuni giorni prima della maturanza 
afSnchè siano più resistenti. Il raccolto deve 
essere sempre fatto a mano. 

l,e pesche d'ordinario non si possono con- 
servare; tuttavìa nei climi e nelle stagioni fa- 
vorevoli si possono far essicare al sole dividen- 
dole in due e togliendo loro il nocciaolo; sarà 
meglio togliere dapprima Tepicarpo. 

Malattie. Il pesco va soggetto a moltissime 
malattie specialmente nei climi temperati, con 
temperatura primaverile incostante, estati brevi 
ed autunni freddi e piovosi. 

La principale fra queste malattie è ingomma 
comune a tutte le piante con frutto a noc- 
ciuolo, ma che n^l pesco è più freqiifìntee più 
grave. Le violenti pioggie accompagnate da forti 
abbassamenti di temperatura nell'epoca della 
vegetazione determinano immediatamente tra- 
sudamenti gommosi che presto induriscono al 
sole e che sono la cagione della successiva 
morte delle gemme e dei .germogli che circon- 
dano. Questa malattia dipende da un soverchio 
assorbimento di materiali. 

V accartocciamento delle foglie avviene in 
primavera. Le foglie assumono dapprima una 
tinta giallastra, indi s'ingrossano, si accartoc- 
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ciano, si gonfiano, diventano giallo-rossastre e 
finalmente cadono; qaando tutte le foglie d'an 
germoglio sono distratte anche il germoglio si 
gonfia ed alla fine dissecca. — Questa malattia 
è pure dovuta ai repentini abbassamenti di 
temperatura. — Debbono togliersi tosto le parti 
affette. 

Pel rosso le piante mostrano ad un tratto i 
rami colorati d'un rosso intenso; la vegetazione 
poi si arresta e tosto le piante muoiono, spe- 
cialmente se il male le coglie quando son ca- 
riche di frutti. Talvolta invece le piante lan- 
guiscono per un anno o due fornendo fratti 
piccoli, non mangiabili. 

Per la lebbra o farinella le foglie ed i ger- 
mogli si ricoprono di polvere biancastra e ces- 
sano poi di funzionare, per etti la vegetazione 
diventa languida o s' arresta. La polvere indi- 
cata pare un trasudamento anormale dovuto 
talvolta ad insuflScienza di solvente acquoso 
poiché succede d'ordinarìoi nei mesi più caldi 
ed asciutti, e coirinaffiamento o colla pioggia 
la pianta riprende vigore. Altre volte però 
questo rimedio riesce ineificace. 

Parassiti. Fra gli insetti che attaccano il 
pesco si distinguono specialmente tre sorta di 
gorgoglioni {Aphis persicae) le cui punture 
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prodacoDO delle bollicine nelle foglie e che si 
nascondono nelle cavità raggrinzate delle foglie 
stesse. La potatura fatta per tempo determina 
la perdita di molte uova di questi afidi, uova 
deposte in autunno sull'estremità dei rami. Le 
foghe raggrinzate devono essere abbruciate. 



POMO 

Malus saliva. 

Si hanno più di 2000 varietà di pomo poiché, 
dove si coltiva pel sidro, anticamente si pro- 
pagava solo per semi, poco importando che i 
frutti fossero alquanto acidi ed amari, che anzi 
pareva che questi fornissero il sidro migliore e 
più duraturo. — Fra le varietà più apprezzate 
di mela vi sono alcune Corpendula, alcune 
Calvilla, TAzzerola, la Pupina od Àppia, la# 
Reale d'Inghilterra, alcune Renetta e la Rug- 
gine toscana o Borda. 

Clima e terreno. Il clima più favorevole al 
pomo è il temperato alquanto umido, compreso 
fra il 44 ed il 48<> di latitudine. La brina ar- 
reca pochi danni al pomo perchè horisce tardi 
contemporaneamente al susino. La vaPe del 
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Po, che in Italia presenterebbe una delle mi* 
gliori ubicazioni per la coltivazione del pomo» 
oggidì ne è qaasi sprovvista. 

,11 pomo preferisce il terreno sabbioso -argil- 
loso, ma è in genere poco esigente riguardo 
alla composizione immediata del terreno. Nei 
terreni troppo aridi il pomo dà frutti radi, pic- 
coli e di sapore amarognolo od acido ; nei ter- 
reni troppo umidi la pianta si sviluppa con 
grande vigore, ma i frutti riescono insipidi. 

Propagazione. Il pomo si propaga per semi, 
per barbatelle d per innesto. — Se coi pomi si 
vuol fare sidro si devono scegliere nella pian- 
tagione varietà che maturino, per quanto è 
possibile, contemporaneamente, altrimenti il 
sugo non riesce buono e si conserva torbido 
per maggior tempo. — L'innesto si fa sulla 
pianta selvatica, sul cotogno, sullo spino bianco, 
% sul pero e sul nespolo. Il miglior modo di pro- 
pagazione è quello d' innestare nel vivaio le 
piante selvatiche; si ottengono cosi piante che 
gettano meno facilmente polloni dal piede. L'in- 
nesto più. usato è quello a spacco con due 
marze, di cui se ne lascia una sola, se l'in- 
nesto SI fa al piede per avere un albero, e 
due, se si fa in testa o per avere un soggetta 
da spalliera. 
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Taglio. Il pomo si può allevare a qualunque 
foggia. In ogni caso importa aver presente che 
i fiori dei pomi crescono sui rametti orizzon- 
tali, SUI dardi, sui rimessiticci e sopratutto sulle 
gemme continue, mentre le gemme da legno 
stanno sulla cima dei rami dell'anno precedente. 

All'aperto, nelle campagne; al pomo si dà la 
forma ad albero od a vaso, procedendo nel se- 
guente modo. Se il piantamento si fa con sog- 
getti selvatici, un anno o due dopo si capitoz- 
zano le piante a due m. e si applica loro l'innesto; 
se di usarono piante già innestate si mozzano 
i due rami al disopra della loro inserzione, 
procurando che vi rimangano due buone gemme 
laterali per ramo; si ottengono poi 8 branche 
che si procura sieno uniformemente distribuite, 
e che in seguito si dirigono verticalmente, si 
allungano ogni anno col getto terminale di 
ra. 0,30 0,40 e si cimano loro i rami late- 
rali a 8 10 et. come per la forma a cono 
che vedremo, onde promuovere Tuscita di rami 
di sostitu^one, e mantenere la fruttificazione 
sempre vicina alle branche. Al terzo anno i 
quattro rami si ttigliano ad 8 o 10 et. per 
modo da allevare su ognuno due ramiceli! la- 
terali, che trovandosi cosi in numero di 8 per 
ogni pianta, sono sufficienti per stabilirne l'os- 
satura. Le operazioni speciali poi da eseguirsi 
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in seguito consistono: nel cimare di quando in 
quando restremità dei rami, e nel diradare mo- 
deratamente i rami nell'interno della pianta. 

Nei frutteti oggidì va sempre più diflFonden- 
dosi Y allevamento del pomo h cordone orizzon- 
tale, perchè con questo sistema si ottengono i 
frutti due o tre' anni dopo l'impianto, e perchè 
a tale sistema assai bene si adatta il melo. In 
questo modo d'allevamento le piante si dispon- 
gono alla distanza di un m., se innestate sul 
Paradiso, e di m. 2, se sul Doucin; dopo il 
piantamento si tagliano a m. 0,70 su d'una 
gemma e si distendono lungo un filo di ferro 
alto m. 0,50 dal suolo. Alla primavera succes- 
siva 8i distende lungo il fil di ferro il nuovo 
getto terminale e si recidono i ramicelli late- 
rali nati lungo il fusto inclinato a 5-8 et.; i 
ramicelli che si sviluppano nella primavera od 
in estate s' infrangono o si ritorcono su sé stessi 
per eccitare lo sviluppo delle gemme florali. 
Quando, coi successivi prolungamenti, il cor- 
done orizzontale giunge a toccare la pianta 
vicina, s'innesta con essa per approssimazione 
per modo da formare un cordone continuo; a 
questo modo la linfa passa dall'una all'altra 
pianta e si ottiene cosi un giusto equilibrio ed 
una fruttificazione uniforme. 
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Parassiti. Fra i gorgoglioni arrecano note- 
Tole danno al pomo Y Aphis lanigera Haus, 
detta anche Schizoneura lanigera e V Aphis 
mali. — Il primo è coperto da una lanugine, 
e, schiacciato, colora le dita in rosso; arreca 
talvolta danni considerevoli determinando colle 
sue punture delle nodosità cancherose che vanno 
accrescendosi al punto da causare persino la 
morte della pianta. Si distrugge quest' insetto 
spazzolando le parti attaccate, ed usando deco- 
zioni di tabacco od una soluzione di solfato di 
rame. L'azione alcalina del latte di calce dato 
per tempo può tornar utile. — Il gorgoglione 
del melo è comunissimo in giugno. 

Raccolto. Le mele sono mature quando in- 
cominciano a tingersi in giallo, a sviluppare 
qualche poco della loro fragranza ed a cadere 
spontaneamente, anche senza il concorso del 
vento; indizio più certo è il color oscuro ne- 
rastro dei granelli. I frutti che cadono prima 
della maturanza, o pel vento, o perchè attac- 
cati dagli insetti, si devono raccogliere ogni 
mattino e consumarsi immediatamente cuocen- 
doli schiacciandoli per farne sidro. Il raccolto 
poi deve farsi in giorno sereno, quando sia af- 
fatto scomparsa la rugiada. Per raccogliere le 
mele che servono a far sidro si copre di paglia 
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il terreno sotto la pianta, indi si scuotono i 
rami, poi si abbattono con una sottile pertica 
le meli rimanenti; ma, se le mele debbonsi con- 
servare qualche poco, si raccolgono delicata- 
mente a mano e non si strappano onde non 
togliere con esse la gemma continua a cui sono 
attaccate. Il guasto prodotto alle gemme con- 
tinue dal cattivo modo di raccogliere questi 
frutti è una delle cause principali del prodotto 
saltuario del pomo. Importa inoltre separare i 
frutti che casualmente cadessero sul terreno, 
perchè presto sì guasterebbero. 



PERO 

Pirus sativa. 

Varietà. Le varietà del pero sono numero- 
sissime; si possono dividere in precoci e tar- 
dive: quelle sono estive o del principio d'au- 
tunno e si mangiano appena raccolte, queste 
si raccolgono alla fine d'autunno, diconsi anche 
invernenghe e si mangiano dopo che è decorso 
un tempo pid o meno lungo dal loro raccolta*. 
Fra le varietà pi il apprezzate di pere si anno- 
verano: la Camoglina, lia Citrone dei Carmeli- 
tani, l'Epargnp, T Angelica, la brutta e buona, 
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la Spadona, alcune Butirro, l'Albero Curvo, 
r Orfana di Colmar, la Duchessa d'Angnuléme, 
la Passatutto, la Napoleone, T Allora, il Martin 
Secco e la Bella Angerlna. 

Clima e terreno. Il pero esige presso a poco 
lo stesso clima del pomo, fiorisce però alquanto 
prima, per cui soffre di più le brine. Il terreno 
più adatto al pero è quello alquanto calcare, 
il pero esige un terreno più profondo che non 
il pomo. 

Propagazione. Il pero si propaga per semi, 
per barbatelle o per innesto. — li metodo mi- 
gliore di propagazione è quello per semi; si ot- 
tengono con esso piante più vigorose e che cac- 
ciano meno polloni dal piede. Nella primavera 
del secondo anno di vivaio s'innesta il piede a 
spacco con due marze o con una sola, secondo 
la grossezza del giovane tronco; alcuni fanno 
questo innesto anche in novembre e, se nella 
primavera seguente lo trovano deperito, lo rin- 
novano pù in basso. 

Allevamento. Finché il tronco non ha suf- 
ficiente robustezza per poter reggersi da sé, si 
appoggia ad un paletto. Il pero, meglio di qua- 
lunque altra piantarsi adatta a qualunque foggia; 
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avvertendo che i fiori crescono sul legno di 
tre anni, ad eccezione di qualche raro maz- 
zetto sulle gemme terminali, e che il pero è 
ricchissimo di gemme continue. 

Le forme più usate pel pero sono: quelle a 
cono, a palmetta ed a cordoni. 

La forma a cono od a piramide consiste in 
un fusto attorno al quale spuntano diversi or- 
dini di rami, la cui lunghezza diminuisce gra- 
datamente fino alla sommità. — Per formare 
Io scheletro della piramide si taglia la pianta, 
appena collocata a dimora, a m. 0,60 sopra una 
gemma e nell'estate, soppressi i ramicelli fino 
a m. 0,30 dal suolo, si conservano nella por- 
zione soprastante 5 o 6 rami uniformemente 
distribuiti attorno al fusto fino alla sommità^ 
sostenendo in certi casi il getto terminale con 
una piccola bacchetta di legno attaccata al 
fusto. Nel secondo anno si tagliano sopra una 
gemma i rami laterali del fusto per modo da 
dare alla pianta la forma di cono, tagliando il 
getto terminale pure sopra una gemma alla 
lunghezza di m, 0,50 per ottenere su di esso 
altri 5 6 rami onde innalzare la pianta. Nel 
terzo anno s'innalza la pianta di m. 0,50, si 
prolungano i rami laterali della prima jporzione 
e si tagliano quelli della seconda per modo che 
assieme ai primi prolungati, là pianta conservi 
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la forma conica. Le stesse operazioni si ripe- 
tono negli anni successivi finché la pianta abbia 
raggiunta l'altezza e la larghezza voluta. — 
Riguardo alla fruttificazione la potatura si ese* 
guisce su ramicelli che spuntano sulle branche, 
ossia sui grossi rami che partono immediata- 
mente dal fusto, tagliandoli ogni anno a 8 o 
10 et. per mantenere la fruttificazione sempre 
vicina alle branche mediante nuovi ramiceli!, 
che per tale accorciamento spuntano alla base 
dei primi, che sostituiranno quando questi a- 
vranno portato il loro frutto. Per promuovere 
r uscita dei ramoscelli di sostituzione sulle 
branche, si frangono poi in estate i ramicelli 
deiranno, lasciando penzolare la parte infranta, 
il che eccita pure la produzione di gemme flo- 
rali lungo il ramo. 

La palmeita è costituita da un fusto lungo 
il quale sono distribuiti, da due lati opposti, ed 
a distanze eguali, diversi ordini di branche 
stese orizzontalmente e dell'eguale lunghezza. 
I peri si pongono allora alla distanza di m. 6-8. 
Per ottenere questa forma occorrono tanti anni 
quanti sono gli ordini di branche che sì vo- 
gliono stabilire. Collocata dunque la pianta a 
dimora la si taglia vicino al suolo sopra una 
gemma, ed in modo che al disotto di questa 
ve ne siano altre due^ una per lato. Cosi nel 
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secondo anno si avrà la pianta eon un ordine 
di branche che si taglieranno ad una certa lun- 
ghezza, recidendo in pari tempo il getto ter- 
minale sopra una gemma in modo che dal punto 
d'inserzione delle due prime branche al luogo 
del taglio vi sia un pezzo di fusto di circa 30 
et., e che al disotto della gemma terminale ve 
ne siano altre due, una per lato, che diano un 
secondo ordine di branche pel terzo anno. In 
quest'anno stesso, mentre si tagliano ad una 
certa lunghezza queste due ultime branche, si 
allungano le prime col loro getto terminale e 
si allunga pure il fusto di altri 30 et., ripe- 
tendo la stessa operazione negli anni successivi, 
finché il fusto sarà giunto fino alla sommità 
del muro. Ogni branca allora dovrà aver rag- 
giunto coi replicati allungamenti la lunghezza 
di m. 2,50 circa. 

La mezza palmella porta le branche da un 
sol lato del fusto. Come tutte le forme le cai 
branche formano un' ala sola, la mezza pai* 
metta si mantiene uniforme più facilmente; con 
essa inoltre si costituisce più sollecitamente la 
spalliera: per tali motivi la mezza palmetta iè 
preferita da molti coltivatori. 

La palmetta in cui i rami secondari si ac- 
corciano gradatamente dalla base alla cima 
permette di sviluppare molto le branche della 
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base e presenta in parte i vantaggi della mezza 
palmetta ; ma richiede molta abilità. 

Colla forma a cordone obliquo in tre o quat'ro 
anni si ha ana completa spalliera alta m. 3,50, 
mentre che colla mezza palmetta so ne richie- 
dono 5 o 6 e per la palmetta 8 o 10. 

Certi pomologi, osservando come le piante a 
cordoni obliqui hanno, specialmente nei primi 
anni dopo la loro piantagione, una vegetazione 
in certi casi troppo rigogliosa, immaginarono 
di rallentare l'eccessivo vigore colla forma a 
ziazaq, 

— Fra gli insetti che attaccano il pero si 
distinguono la Tingis pyri Fàh.eVAphispyri, 
La tingide attacca specialmente 1 peri coltivati 
a spalliera, determinando sulla pagina inferiore 
delle foglie numerosissime verrucosità; per di- 
struggerla si usano le fumigazioni dì tabacco 
o di foglie di noce, o la decozione di tabacco 
operando alla sera, perchè allora l'insetto non 
fugge; è poi bene abbruciare le foglie amma- 
late. — Il gorgoglione del pero è comune nei 
mesi di maggio e di giugno su certe varietà 
di peri. 

Raccolto e prodotto. Le pere, quando sono 
mature, assumono un colore particolare a cia- 
scuna varietà (generalmente giallognolo); ma la 
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maturanza si riconosce più facilmente dalla fra- 
granza e dal loro facile distaccarsi dalla pianta. 
Pel raccolto delle pere da mangiarsi si osser- 
vano le stesse norme che valgono per quello 
delle mele. 

Il prodotto del pero è meno saltuario di 
quello del pomo, perchè più facilmente caccia 
germogli da legno anche quando è carico di 
frutti, e perchè il picciuolo del frutto si di- 
stacca senza portar seco parte della gemma 
continua. — Il pero fornisce un sidro partico- 
lare: le pere estive danno maggior quantità di 
sugo che non i pomi ben maturi, tuttavia in 
Italia le pere sono consumate quasi completa- 
mente allo stato fresco, o si fanno cuocere od 
essi care. 

ALBICOCCO 

Armeniaca vulgaris. 

Propagazione. Molte delle varietà più di- 
stinte non si propagano che per semi; per la 
semina i nocciuoli si stratificano subito dopo la 
maturanza, ed il traplantamento in vivaio si fa 
in* primavera. Molte varietà esigono Tinnesto 
ad occhio dormiente fatto sulle pianticelle pro- 
venienti da seme o sul pruno. 
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Cure successive. Siccome ralbicocco fiorisce 
in marzo, cosi, dove sono possibili le brine dopo 
la metà di marzo, non si può coltivare all'aperto, 
ma è necessario disporlo a spalliera. — Nel- 
l'albicocco i fiori sorgono sui rami da legno e 
sai dardi dell'anno antecedente, che si allun- 
gano ben poco ogni anno cacciando altri dardi 
laterali e ben di rado veri germogli da legno; 
il frutticoitore deve quindi procurare di conser- 
vare questi rametti, ma questa conservazione 
tende a far sorgere rami succhioni altrpve ed 
a far soverchiamente allungare gli altri rami 
che portano gemme da fiore e da legno. — 
L'albicocco, specialmente se regolato col taglio, 
dopo 20 anni circa comincia a deperire: i rami 
intristiscono non potendo comodamente svilup- 
pare le gemme legnose; la corteccia s'indurisce; 
geme gomma dai tagli ; le diramazioni superiori 
deperiscono, e nella parte più bassa e centrale 
sorgono rami succhioni. Allora si tagliano le 
parti guaste e si ringiovanisce la pianta coi 
detti succhioni. — Gli albicocchi si mangiano 
freschi o si fanno essicare dividendoli in due e 
levandone il nocciuolo. 

La malattia più comune air albicocco è la 
gomma. 
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SUSINO 

Prunus domestica. 

Il prugno o tjasino è originario dairAsia. — 
Le varietà precoci del pragno maturano in 
luglio e le tardive possono protrarre la matu- 
ranza fino alla fine di ottobre. — Da noi it 
prugno resiste ovunque all'aperto, ed arriva 
a 400 m. sui monti. Fiorisce a -h 10% ossia 
verso la metà d'aprile, per cui 1^ brine arre- 
cano meno danno ai suoi fiori che non a quelli 
del pesco e dell' albicocco. Il susino soffre l'om- 
bra. — Il terreno che meglio conviene al prugno 
è Targilloso-calcare, alquanto fresco, ma non 
troppo umido; siccome poi le radici del prugno 
sono di preferenza superficiali, non è necessario 
un terreno molto profondo. — Al susino con- 
vengono i concimi alcalini leggermente azotati. 

Propagazione. Il prugno si moltiplica gene* 
ralmenie per polloni sorti presso il pedale; ma 
con questo metodo si hanno piante che conser- 
vano la tendenza a cacciar polloni presso il 
colletto sulle radici che scorrono superficial- 
mente. Il miglior mezzo di propagazione è quello 
di seminare i nocciuoli del prugno in semenzaio. 
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trapiantando poi in vivaio, dove le pianticelle 
s'innestano presso terra ad occhio dormiente 
nel secondo anno. 

Allevamento. Per disporre l'albero a spal- 
liera od a cespuglio si toglie la pianticella dal 
vivaio Tanno dopo l'innesto; se invece si vuole 
allevare all' aperto si aspetta che la pianticella 
abbia formato un tronco di tre anni nel vivaio. 

Quando si alleva il susino a spalliera se ne 
forma Tob^satura allo stesso modo con cui si 
forma quella del pesco. In quanto al taglio è 
importante osservare che il susino emette dadi. 
I rami vigorosi che si sviluppano durante la 
buona stagione, nella primavera seguente non 
presentano in tutta la loro lunghezza che sole 
gemme da legno, il cui sviluppo si favorisce 
togliendo i rami che le portano alla lunghezza 
di m. 0,50 a 0,60. Nella primavera seguente 
da quelle gemme da legno si svolgono germogli, 
di cui quelli che si trovano più vicini alla 
cima riescono più lunghi; questi germogli si 
tagliano a et. 6-10 dall'inserzione ed il termi- 
nale a 50 o 60 et. come nell'anno antecedente. 
Nella primavera del terzo anno i rami sono 
muniti di gemme da fiore. Da questo momento 
il coltivatore deve procurare di mantenere questi 
organi florali in prospero stato di produzione e. 
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mediante opportuni smozzamenti in estate e la 
potatura in primavera, deve promuovere lo svi- 
luppo di gemme da legno alla base perchè ser- 
vino a sostituire quelle che hanno già frutti- 
ficato. 

Le norme esposte sono anche utili pel susino 
allevato all'aperto; però in questi casi il col- 
tivatore si limita nei primi anni a dare alla 
pianta una figura regolare, ed in seguito a la- 
sciare che, fatto il primo sfogo di vegetazione, 
la natura mantenga i fiori dei rami da frutto. 
Si sorveglia la forma della pianta e si tiene 
monda dai rami morti, deperenti, da quelli che 
sorgono sul tronco e sopratutto da quelli nu- 
merosi che sorgono al pedale. Talvolta la pianta 
può essese ringiovanita tagliando le ramifica- 
zioni ove si mostra qualche ramo succhione o 
puramente da legno. 

Malattie e parassiti. Il susino va soggetto 
alla gomma meno del pesco e deiralbicocco. — 
Il gorgoglionp del susino (Aphis pruni Fabr.) 
in certi anni è comunissimo sui susini, spe- 
cialmente sulle Regine Claudio e sulle Mira- 
belle: sta sulla pagina inferiore delle foglie che 
increspa. Si distrugge cogli stessi mezzi che 
servono per gli altri gorgoglioni. 



Digitized by VjOOQIC 



ALIMENTARI LEON' SE 271 



Raccolto e prodotto. Il raccolto delle prugne 
di bella qualità e da mangiarsi fresche deve 
farsi delicatamente a mano, quando sono asciutte 
dalla rugiada e dalla pioggia; a questo modo 
le susine possono conservarsi per alcuni giorni, 
ed anzi acquistare maggior fragranza ed un 
sapore più aggradevole. — Le prugne secche 
del commercio contengono il 13 p. % d'acqua 
ed il 6,7 p. % di zucchero ; la pura polpa secca 
contiene 0,93, p. % d'azoto, press* a poco come 
il fico, per cui scorgesi 'quanto nutritivo sia 
questo frutto. In Germania, nella Lorena e 
nella Svizzera si usano spesso le prugne per 
fabbricar alcool ; in Ungheria e nella Transil- 
vania servono piuttosto a fabbricare il raki. 

EssiGAMENTo. Nel mezzodl della Francia si 
essicano le prugne in tre diversi modi, due dei 
quali sono adatti per le prugne che maturano 
durante l'estate, ed uno per quelle che maturano 
più tardi. — Ad Agen si aspetta che le susine 
cadano da so e non si scuote che leggermente 
la pianta se non quando la stagione è già avan- 
zata; perchè poi il frutto cadendo non riesca 
troppo contuso si lavora. leggermente la terra 
al disotto, la si ricopre con foglie o con pa- 
glia. Le susine si raccolgono ogni giorno od 
anche ogni due lavando quelle che sono im- 



Digitized by VjOOQIC 



272 COLTIVAZIONE DELLE PIANTE 



brattate di terra. Disposte le frutta sa piccoli 
graticci di vimini si espongono al soie per dae 
giorni» rivoltandole frequentemente, e si t€rr- 
mina Tessicamento nel forno introducendole in 
esso per tre volte ed aumentando gradatamente 
la temperatura perchè il frutto non si screpoli. 
Se l'operazione è ben fatta le susine presentano 
una consistenza alquanto elastica, e la buccia 
lucente e ricoperta dal fioretto che è una spe- 
ciale materia cerosa. Le susine cosi preparate 
si conservano in lucfgò secco e s'incassano per 
porle in commercio. — A Brignolles le prugne 
si raccolgono alla fine di luglio od in agosto, 
si pelano coll'unghia, s'infilzano su sottili ra- 
metti per modo che non si tocchino e si espon- 
gono al sole ogni giorno, ritirandole al coperto 
ogni sera o se si prevede la pioggia. Quando 
sono disseccate si toglie loro il nocciuolo, si 
comprimono, si rimettono al sole e si ripete 
quest'operazione ancora un'altra volta; si pon- 
gono indi in commercio col nome di pistoles. 
— L' ultimo mezzo è quello di tuffare i ca- 
nestri contenenti prugne nell' acqua bollente, 
farle poi asciugare al coperto, indi esporle 
al sole. 
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GILIEGrO 

Prunus Cerasus. 

Il ciliegio fu importato da Lucallo cb^ lo 
rinvenne a Cerasonte (Asia); però anche ai 
tempi di Lucullo nelle foreste della Gallia e 
della Germania esisteva il ciliegio selvatico 
{Prunus Avium). 

Le varietà principali sono due: la prima dà 
le ciliegie propriamente dette, con picciuolo 
piuttosto lungo e sottile, polpa alquanto con- 
sistente e dolce; la seconda dà le amarasche^ 
amarine^ visciole, griotte con picciuolo più 
corto e più grosso, polpa meno consistente, di 
sapor quasi acidulo. Fra le ciliegie propriamente 
dette si distinguono quelle a frutti dolci dette 
lustrine o tenerine e quelle duracine. 

Il ciliegio fiorisce a + S"" e matura nella se- 
conda metà di maggio dopo d'aver risentita una 
massima di 4. 18®. 

Il terreno più conveniente al ciliegio è quello 
sciolto, alquanto calcare; non lo esige molto 
profondo tenendo le sue radici superficialmente. 

Per le coltivazioni all'aperto il ciliegio s'in- 
nesta sul selvatico, per quelle dei giardini s'in- 
nesta sul ciliegio canino {Cerasus Mahaleb). 

Doti, A. CanevarU — 18. 
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Di rado il ciliegio si tiene a spalliera, essendo 
i saoi fratti abbastanza primaticci ; nei giardini 
più comunemente gli si dà la forma di vaso o 
di piramide, o di cono, osservando, per formare 
lo scheletro della pianta, le stesse norme che 
salgono pel pero. — Il modo di formazione dei 
fratti è identico a qaello del susino; perciò 
tagliato il ramo che deve servire di prolanga- 
mentOy sa qaesto si svolgono in estate dei 
germogli che si tagliano a 8 et. dal punto di 
loro inserzione; Tanno deposi lascia alla branca 
il prolangamento necessario ed i rami che si 
trovano sul prolungamento dell'anno precedente 
si tagliano a 5 o 6 et* ; al terzo anno si ot- 
tengono i rami che portano i fiori, che si ac- 
corciano egualmente onde promuovere lo svi- 
luppo di gemme alla base ed avere i ramicelli 
di sostituzione. 

Il ciliegio d'ordinario si pianta all'aperto e si 
abbandona a sè^ avendo una vegetazione rego- 
larmente distribuita e non cacciando quasi mai 
rami succhioni; basta quindi che il coltivatore 
invigili dapprincipio la formazione delle princi- 
pali diramazioni. 

Il gorgoglione del ciliegio {Aphis cerasi Fabr.) 
ha gli stessi costumi di quello del susino. 

Si debbono raccogliere le ciliegie a perfetta 
inaturanza. Generalmente sono consumate fre- 
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sche, ma si possono disseccare. Si distillano par 
ottenere il ratafià, il kirchwasser ed il mara- 
schino. 



NESPOLO 

Mespilus germanica. 

Il nespolo cresce selvatico nei boschi anche 
dei climi freddi; ha un fratto aspro ed acidulo. 

Delle varietà principali una si distingue per 
la grossezza del frutto, un' altra per la preco- 
cità di maturazione e la terza perchè ha il 
frutto privo di semi. 

Preferisce un clima temperato ed una posi- 
zione poco soleggiata. — Qualunque terreno è 
adatto al nespolo purché non sia né troppo 
secco, né troppo umido, né affatto sterile. 

Si propaga per innesto sulla pianta selvatica, 
sullo spino bianco, sul lazzcruolo, sul cotogno 
e sul pero. Il taglio del nespolo ha solo per 
iscopo di mantenergli una forma regolare. Non 
si lascia quasi mai maturare il frutto sui rami; 
si raccoglie e si lascia maturare lentamente 
sulla paglia; cosi divien molle ed acquista un 
gusto aggradevole perdendo parte della propria 
asprezza. 
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LIMONE 

Citrus Limonum. 

La provincia italiana in cui è più diffusa la 
coltiyazione dei limoni è quella di Messina, ed 
è delle osservazioni fatte colà dal Cuppari che 
intendiamo specialmente di usafraire sia ptl 
limone, che pel carabo od il fico d'India. 

Clima. Ài limoni, perchè producano un fratto 
atto a sopportare le langhe navigazioni, occorre 
un clima piuttosto dolce e che quindi ha limiti 
piuttosto ristretti. Il limone soffre se d'inverno 
ghiaccia un pò* forte e spesso; se il caldo è 
soverchio il frutto diventa stopposo, ha poco 
succo, scarso sapore ed è malamente serbevole. 

Terreno e concime. Dalle analisi dìRowney 
e How risulta che il terreno acconcio al limo- 
neto è rargillosocaicare-siliceo; deve poi es* 
sere poroso perchè le radici di quella pianta 
stanno superficiali. I limoneti si trovano d'or* 
dinario nelle adiacenze dei torrenti, e solo si 
trovano in alto sul dorso del poggio là dove 
son polle, abbisognando d'irrigazione. — Dalle 
suindicate analisi risulta che .bisogna provve- 
dere specialmente agli alcali. Nel messinese 
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adoperano annaalmente per ogni pianta 24 cg, 
di escrementi animali frammischiati a spazza- 
ture; sulla riviera ligure si usano numerosi 
concimi, e recentemente furano trovati giove- 
voli nei piantamenti i lupini infranti, o mace- 
rati, scottati coll'acqua bollente. 

Propagazionb. Comunemente si moltiplica il 
limone con talee» sebbeue taluni adoperino il 
seme innestando in seguito. Per procurarsi le 
talee si tagliano i succhioni di due o tre anni 
in pezzi della lunghezza di 26 cm. circa. Si 
sceglie poi un terreno irriguo, pingue e ben 
zappato: si spartisce in conche^ ossia aiuole 
quadrate di m. 1,50 di lato, ricinte da arginel* 
lini alti 30 cm. e dentro si piantano le talee 
alla distanza di cm. 30 X 20, foggiandone a 
becco di fiuta la punta che deve penetrare nel 
terreno. Quindi si sarchia e si irriga, e dopo 
un anno si traspongono le barbatelle in altro 
vivaio dove stanno per quattro anni. — Per 
avere più sollecita la talea taluni recidono dei 
rami di limone della grossezza di 2 cm. e li 
piantano colle vette all' ingib; presto radicano 
e cacciano rampolli dei quali si alleva il pib 
bello per ogni talea. — Nei limoneti adulti si 
allevano facilmente delle margotte quando il 
terreno è disposto a terrazzi; a questo fine 
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piegahsi allora dei rami prossimi al terrazzo 
superiore, vi si sotterrano e si lasciano uniti 
alle piante madri finché non siano sufficiente- 
mente radicati. — Volendo seminare si am- 
mucchiano i semi a fermentare per 8 o 10 
giorni, indi si gettano nell'acqua e si aeparano 
i più leggieri. La semina che dà i migliori ri- 
sultati è quella fatta a primavera, quando la 
temperatura è di 15^ Le pianticelle passano al 
vivaio dopo un anno o due di semenzaio. 

Preparazione del terreno e cure consecu- 
tive. Se il terreno non è in piano si riduce, 
per mezzo di muri a secco, in terrazzi ; sì scassa 
a cm. 70 e si allogano i piantoni alla distanza 
di m. 6,16 mettendoci un po' di concio. 

Il limoneto si lavora collo zappone doppio, a 
lame lunghe oltre m. 0,40, e delle quali s'ado- 
pera la pontuta se s'incontrano sassi o terren 
sodo. Il primo lavoro si fa in gennaio, il se- 
condo in aprile, il terzo in maggio per ìTar le 
conche, il quarto ed il quinto in seguito se- 
condo il bisogno. Al principio della primavera 
si scava attorno al piede d' ogni albero una 
buca di circa 2 m. di diametro, profonda 30 
cm», a cui si sovrappone poca terra e che si 
contorna con un arginello. Per l'inaffiamento 
occorrono da 170 a 180 cg. d'acqua per volta, 



Digitized by VjOOQIC 



ALIMENTARI LEGNOSE 279 



e s'irriga due volte la settimana quanto più si 
può, da sera a mattina. Se l'acqua scarseggia 
si conduce mediante canali murati, e nei limo- 
neti a terrazzi la velocità dell'acqua sì ammorza 
per mezzo di pelaghetti di terra cotta collocati 
nel fondo della cascata. Chi ha poca acqua la 
raccoglie in serbatoi murati. Nelle provincie di 
Reggio-Calabria e Messina alcuni tengono d'in* 
verno acqua nelle conche per impedire il di- 
sperdimento del calore del terreno. — È utile 
il rimondare in autunno ed al principio di pri* 
mavera i limoni, sia perchè la raccolta è causa 
di rottura di rami, sia perchè le vette seccano 
facilmente, sia perchè nei terrazzi il limone si 
dilata maggiormente a valle. 

Pel taglio si possono seguire le norme del 
Cantoni che distingue il taglio propriamente 
detto, il tàglio verde e lo sgemmamento. — 
L'epoca più adatta al taglio è il principio di 
primavera. Col taglio si dà una forma alla 
pianta e si mantengono riempiti i vani esistenti 
fra le principali diramazioni. L'allungamento 
dei rami varia da 8 a 25 cm. La forma a pi- 
ramide è la più adatta ai limoni; con essa si 
costituiscono vari piani imitando la ramifica- 
zione degli abeti» e sostenendo i rami principali 
con pertiche opportunamente disposte. I rami 
germogli succhioni debbono essere tolti quando 



Digitized by LjOOQIC 



280 COLTIVAZIONE DELLE PIANTE 



non occorrano per riformare la pianta gaasta 
in qualche parte. In questo caso per age< 
volare l'uscita dei germogli laterali in bassa 
si cimano i rami succhioni quando sporgono 
soverchiamente. — Il taglio verde si fa alla 
fine di giugno, quando i germogli sono svilap- 
pati a sufficienza per potersene riconoscere la 
loro qualità e la loro direzione; e si cimano i 
germogli che voglionsi conservare. Importa saper 
distinguere bene i germogli che si allungano 
poco, e che nel venturo anno portano fiori, da 
quelli che si allungano assai. Se il taglio verde 
è ben eseguito, specialmente se si ripete in set- 
tembre sui germogli dell'agosto ben poco rimane 
a fare col taglio secco. La cimatura dei ger- 
mogli si può fare comprimendoli fra l'unghia 
del dito pollice ed il polpastrello dell'indice; i 
germogli teneri si tolgono facilmente sino alla 
base piegandoli in basso; quelli alquanto con- 
sistenti si tolgono con un ferro tagliente onde 
non produrre lacerazioni. — Lo sgemmamento 
si eseguisce tanto in primavera quanto in agosto. 

Il mal della gomma già da alcuni anni ar- 
reca gravi danni e più ai limoni che non agli 
aranci. Pare che la malattia attacchi a prefe- 
renza le piante piti adacquate e più letamate, 
quelle provenienti da talea e quelle dei terreni 
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umidi e perciò di piano. Coltivando bene, questa 
malattia arreca danni molto minori; il solfato 
di ferro, il latte di calce dato al tronco ed 
un' adatta potatura furono trovati efficacissimi 
per combattere il mal della gomma (*). Nel 
messinese per prevenire questa malattia s' in- 
nesta il limone sull'arancio amaro. 

Parassiti. In questi ultimi anni in Liguria 
e nel 1861 in Sicilia i limoni furono attaccati 
da pareccbi piccoli bruchi che arrecarono gravi 
danniy distruggendo le parti essenziali dei fiori. 
Il Penzig suggerisce il taglio delle infiorescenze 
guaste da quei bruchi (**). 

Raccolto. Il raccolto dei limoni si fa in 
quattro volte: dapprima si ha il cosi detto 
primo fiore che è il più pregiato, e si raccoglie 
ira la fine di settembre ed il principio di ot- 
tobre, poi in novembre, in dicembre e gennaio; 
talvolta anche in febbraio. Gli uomini, saliti 
sagli alberi, raccolgono ogni limone'assieme ad 
un pezzetto di picciuolo, e lo depongono entro 
panieri foderati di tela o di stuoia e col ma- 
nico provvisto di uncino. Ogni uomo tien seco 



(•) Dblla Fonte; Italia Agricola, 1882. 
(••) Italia Agricola, n. 10, 1883. 
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una fuRe, ad una delle cui estremità è fatto 
un cappio. Allorché il paniere è pieno l'appende 
per r uncino al cappio della detta fune e lo 
cala giù chiamando il panieraio eh' è un ra- 
gazzetto di circa 12 anni. Il panieraio sostituisca 
un paniere vuoto al pieno che va a vuotare al 
mucchio vicino dei limoni, dove trovasi il taglia 
piedi^ che recide il peduncolo e separa i limoni 
buoni dagli scarti. Sotto ai mucchi si stendono 
felci od altri strami morbidi. Degli scarti ne 
vengono formati quattro capi, cioè: 1* iì grop- 
poso che ha la buccia bernoccoluta; 2^ il n- 
scaldato, in parte verde ed in parte giallo e 
che va a male dopo breve tempo; 3^ il maC' 
chiato di spina di vecchio; 4* lo spaccato^ di 
mala vista. Si scarta anche il limone che non 
raggiunge il peso di once 3 e mezzo. In media 
due terzi del raccolto sono costituiti da limoni 
buoni, ed un terzo dagli scarti. I limoni vanno 
maneggiati con molto garbo e come se fossero 
uova. 

Ragazze con ceste foderate pongono dentro 
ad ogni cesta 52 manate di limoni (ogni ma- 
nata ne ha 4) che costituiscono un conto; cinque 
conti fanno un migliaio mercantile. Le ragazze 
si pongono in capo un cercine di panno, ordi- 
nariamente un vecchio grembiale e sopra la 
cesta, che portano al magazzino. 



Digitized by VjOOQIC 



ALIMENTARI LEGNOSE . 283 

I limoni buoni vengono incassati e venduti» 
gli scarti sono lavorati d'ordinario sul posto 
spremendone l'essenza e l'agro. 

Nel magazzino i limoni buoni stanno da 5 a 
8 giorni in. mucchi alti m. 1^0, perchè avviz- 
zendosi alquanto, si scoprono molto meglio le 
ammaccature e le punture e si possono incas- 
sare meglio senza determinarvi lesioni. Tra- 
scorsi i giorni predetti si scelgono di nuovo i 
limoni e si rivoltano uno ad uno in carta su* 
gante (ora si consiglia il cotone in falde) ritor- 
cendo il foglio alle due estremità del frutto. 
In questa^ seconda scelta si separa nuovamente 
il 15 p„ % di scarto. Nel primo fiore ci sono 
meno scarti a motivo del poco agro e del molto 
spessore della buccia; in seguito la buccia si 
assottiglia e Tagro aumenta. Incartati i limoi)i« 
Vincassatore^ dopo d'aver tappezzato l'interno 
della cassa di fogli assorbenti, ve li dispone 
bene accosto gli uni agli altri, interponendo 
carta fra gli strati. Empite le casse si sovrap- 
pone carta, indi il coperchio ed i cerchii. L'in- 
cassatura dei limoni si fa dall'ottobre al feb- 
braio. Le casse si stivano nel magazzino; ma, 
prima di spedirle, si disfanno, so ne tolgono i 
limoni che han sofferto e che salgono circa al 
16 p. %, e si rifanno. 
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Spremitura dell'agro e dell'essenza dei 
LIMONI SCARTI. Separata la buccia dei limoni 
questa fornisce l'essenza; dal rimanente se ne 
spreme l'agro. Per ricavare l'essenza si striz- 
zano le buccie una ad una fra il pollice, l'in- 
dice ed il medio della mano destra, e si fa ca- 
dere l'essenza su d*una spugna che di tanto in 
tanto si spreme per mettere l' essenza in dami- 
giane di rame. I limoni dibucciati ed appezzati 
si passano al torchio per tirarne l'agro. 

Conclusioni economico agrarie. Il Cuppari 
calcola le spese annuali a L. 470 all'ha, ed a 
L. 3200 il prodotto. Questo spiega la riduzione 
che, nelle vallatelle della costiera orientale della 
provincia di Messina» si faceva e si continua a 
fare a limoneti di oliveti anche in piena pro- 
duzione, appena che hanno trovato l'acqua oc- 
corrente e spiega la grande attenzione che vi 
sì pone nell'osservare i segnali igroscopici e la 
grande cura a raccogliere e conservare le ve- 
nuzze d'acqua. — Il Cuppari vi raccomanda 
assai l'uso dei conci commerciali. — Il limone 
cresce sollecitamente: a 20 anni produce circa 
1000 limoni e vive circa 70 anni. 

— Non ci occuperemo della coltivazione degli 
aranci, perchè di£ferisce da quella dei limoni 
in punti non sostanziali, salvochè gli aranci 
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sopportano il freddo e Tasciutto meglio dei 
limoni. 

— L' esportazione degli agrami dall' Italia 
raggiunse in questi ultimi anni il milione 
di Qu. , 



GARUBO 

Il carabo che cresce in buon terreno è una 
pianta maestosa per la sua grande e ben con- 
formata chioma. È pianta dioica ; dalla fiori- 
tura alla maturanza dei suoi frutti decorre 
un anno. In Sicilia vi sono due varietà di ca- 
rubo; di esse Tuna ha frutti piti grossi e più 
lunghi dell'altra (detti carube femmine), ma 
meno saporiti e più duri. Il carabo è. albero 
longevo e pullula dalle radici. 

In Italia il carabo non può essere coltivato 
con profitto che nella zona degli agrumi dove 
ama le posizioni solatie delle pendici. Cresce 
meglio nei terreni pingui, profondi, sciolti e 
freschi, purché non umidi; ma si accomoda a 
qualunque terreno. Sopporta l'asciutto assai più 
dell'ulivo. Il carabo si semina nel semenzaio, 
da dove passa in vivaio, in cui si innesta a 
occhio in maggio. A 4 o 5 anni si traspone 
stabilmente sparso; la sua ombra è si Attaché 
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sotto non attecchisce verana pianta coltivata 
se non è tagliato. Dopo altri 4 o 5 anni co- 
mincia a fruttificare, ma non è in pieno fratto 
che a trent' anni. Nel trapiantamento è neces- 
sario levare il piantone provveduto di baon 
pane. Spesso si innestano sa per le pendici sco- 
scese i cambi selvatici. 

Le carubbe maturano in settembre e si ab- 
battono colle pertiche ; si stendono poi nei gra- 
nai a strati^ alternati colla paglia. Presto sodo 
attaccate da insetti» sicché non bisogna indu- 
giare a spacciarle. Un bell'albero produce circa 
400 Kg. di carube, che si adoperano come me- 
dicinale e come alimento per l'uomo e per gli 
animali. Se ne estrae anche alcool. 



FICO d'india 



In Sicilia, anche senza nessuna cura, si mol- 
tiplica da sé: un internodo staccato dal vento 
a contatto della terra non indugia a cacciar 
radici. Il fico d'India fruttifica abbondantemente 
e sottrae tuttavia pochissimi materiali al ter- 
reno. Sulla costiera orientale della provincia di 
Messina le balze più scoscesa e sassose sono 
vestite di fichi d'India. Il suo frutto dolce, rin- 
frescante e nutriente è ricercato e si vende 
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assai a buon prezzo. Delle bucchie son ghiot- 
tissimi i maiali, le bestie bovine mangiano i 
teneri Unternodi; i vecchi si usano per con- 
cime specialmente per l'ulivo e pei fichi d'India 
stessi. 

Per stabilire una piantata si scavano solchi 
a 3 m. di distanza, larghi e profondi non più 
di 50 cm.; ci si pianta un internodo .semplice, 
o meglio doppio, alla distanza di m. 1,50 col 
nodo alla profondità dì circa 10 cm. La pian- 
tagione può farsi in qualunque stagione, salvo 
l'inverno, ma riesce meglio in autunno od in 
primavera. Gli internodi debbono avere da due 
a tre anni: di un anno imputridiscono facil- 
mente e se son vecchi non attecchiscono che 
a stento. Se non si piantano in estate si espon- 
gono al sole per 2 ad 8 giorni perchè avvizzi- 
scano alquanto prima di porli: senza di che la 
parte sotterrata marcisce agevolmente. Si pre- 
ferisce gli internodi di piante cresciute presso 
le case. Piantati gli internodi nei solchi si ri- 
coprono di terra per la metà del solco e la 
rimanente metà si lascia colmare poco a poco 
dalle acque. 

É utile una moderata concimazione ripetuta 
ogni tre anni con stallatico o meglio con so- 
vescio di lupini cogli internodi provenienti 
dalla rimonda triennale dei fichi d'India stessi. 
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Nei dintorni di Palermo si zappa due o tre 
i^olte ogni anno. 

I fichi d'India incominciano a fruttificare a 
tre anni; i fratti spantano dalla metà estrema 
dell* internodio dell'anno precedente e piuttosto 
presso Torlo. « La maturazione comincia in 
« agosto; ma si può ritardare togliendo alle 
« piante, tra la fine dì maggio ed il principio 
« di giugno, i frutticelli ; ne spuntano imme- 
« diatamente degli altri in numero assai più 
« scarso, che maturano fra novembre e dicembre 
« acquistando maggior grossezza senza perdere 
« del proprio sapore; ciò però non si fa che 
« per poche piante. La maturazione dei fichi 
• d'India avviene successivamente dall'agosto 
« all'ottobre, via via che il colore della buccia 
« mutasi dal verde in una certa sfumatura di 
« giallo e di rossiccio. Chi vuol conservare i 
« frutti per l' inverno anche sino a Pasqua, 
« li stacca ancor verdi unitamente ad un pez- 
< zetto d'internodio e li distende in luogo ri- 
« parato ed asciutto o li appende al muro. 
« Dove ce n'è abbondanza li seccano dibucciati 
« e li serbano siccome si fa dei £chi; al pari 
« dei quali ricopronsi da sé di una rifioritura di 
« sostanza zuccherina. La raccolta dei fruttisi 
« fa staccandoli ad uno ad uno colla mano 
« guernita di un guanto, che cuopre anco tutto 
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< il braccio; ovvero mediante una canna in 
« cima a cui sta in traverso un chiodo, il quale 
« ficcato nel frutto presso alla sua attaccatura 
« air internodio permette alla mano di torcere 
« la canna per ispiccarnelo. I frutti però colti 
« in quest' ultimo modo vengono macolati e 
e perciò non si conservano; è necessario di 
« sbucciarli poco dopo per mangiarli e seccarli. 
« Si sono adoprati a fabbricarne alcool. » (*) 

Le piante dei fichi d'India vivono da 25 a 
40 anni in istato di produzione. Con una col- 
tura alquanto diligente un Ea. può dare 200000 
frutti. 

Il fico dlndia è assai usato in Sicilia per 
siepe. Il suo frutto è consumato maturo o dis- 
seccato e fornisce un estratto che sostituisce» 
per la povera gente» quello di pomidoro, una 
specie di mostarda ed una materia colorante 
rosso-cremisina (**). 



(*) C0PPARI, Lezioni di agricoltura, 

(**; Biuso^ Monografia del fico d' India in Sicilia. 




VotU A. CantvarU — 10. 
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PIANTE ALIMENTARI LEGNOSE DA FRONDA 



GELSO 



II gelso era conosciuto anticamente in Italia 
col nome di moro, moraro^ morene e rmrus 
celsa d^onde forse la denominazione di gelso. 
Il fratto del moro era grosso, di color sangai- 
gno, edule e sino al 1500 servi ad alimentare 
il baco da seta. L'attuai gelso, a frutto piccolo 
e bianco, s'introdusse in Europa da non piti di 
tre quattro secoli. 

Clima. Il gelso non yiye dove la temperatura 
iemale scende a -20* e non conviene dove, dopo 
il raccolto primaverile vi siano almeno tre mesi 
la cui temperatura media non superi i H», 
dove siano facili le brine in primavera avan- 
zata ; dove il clima sia nebbioso, nuvoloso, poco 
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illumiDato 6 nei luoghi paludosi. Le gemme del 
gelso incominciano a svolgersi quando la tem- 
peratura media arriva a 9®; a 14* le foglie si 
sviluppano bene e quando la temperatura au- 
tunnale è nuovamente di 14^ la vegetazione 
comincia ad arrestarsi. Per ottenere una suffi- 
ciente quantità di foglia abbisogna che» fra le 
due ultime epoche indicate, il gelso possa rice- 
vere circa 3000*. 

Ogni ramo si può considerare diviso in tre 
porzioni: la parte inferiore, o legno formato 
che risenti interamente la temperatura estiva, 
la parte mediana o legno verde cresciuta du- 
rante gli ultimi calori estivi ed il principio d'au- 
tunno, e la parte superiore od erbacea forma- 
tasi per ultima. La parte erbacea del ramo per 
assumere la consistenza della parte legnosa 
verde, abbisogna di 170" di calore e per ridursi 
allo stato di legno formato e stagionato ne oc- 
corrono da 450 a 460. Quindi, per effètto della 
temperatura iemale, nei climi temperati soffrirà 
tutt' al più la cima dei rami; ma nei climi 
freddi, o soggetti a forti geli iemali, potrà sof- 
frirne eziandio il legno verde che sarà più 
lungo; inoltre, nei climi freddi, facendosi la 
sfrondatura assai tardi e spesso anche verso la 
metà di luglio, le nuove messe perdono venti 
giorni circa della massima temperatura estiva. 



Digitized by VjOOQIC 



292 COLTIVAZIONE DELLE PIANTE 



La foglia che può produrre un gelso dipende 
da quella sviluppatasi dopo la sfrondatura del- 
l'anno antecedente perchè ad ogni foglia corri- 
sponde una nuova gemma. 

Varietà. Il coltivatore distingue le diverse 
varietà del gelso tenendo sopratutto conto del- 
l'ampiezza e consistenza delia foglia, della fa- 
cilità con cui si macchia e soffre per contrat- 
tempi atmosferici e del peso dei bozzoli che col 
suo uso ne consegue. 

Le principali specie del gelso sono: il nero, 
il bianco ed il molticaule. Il gelso nero (Aforu^ 
nigra) è l'antico moro che dalla Grecia e dalla 
Sicilia, si propagò nell'Italia e nella Spagna: 
ha frutto nerastro» oblungo, più grosso di quello 
delle altre specie e di sapor dolce per cui ve- 
niva considerato come mangereccio ; le sue foglie 
sono cuoriformi, dentate, piuttosto ruvide, a 
superficie ineguale; cresce lentamente, ama un 
clima più che temperato, nutre assai bene il 
baco da seta, ma gli fa produrre una seta gros- 
solana. Il gelso bianco {Morus alba) resiste di 
più al freddo, ha vegetazione più rigogliosa, 
frutti più piccoli, bianchi ed in minor quantità; 
ha foglie liscie, lucenti superiormente, ora lo« 
bate, ora intiere, dentate, il più delle volte di 
sopra concave. Il gelso delle Filippine {Morus 
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cuculiata)^ detto gelso molticaule, perchè facil- 
mente caccia polloni dal piede, fa scoperto a 
Manilla ed importato nel 1821 in Francia, da 
dove passò in Italia: ha frutto talora bianco, 
talora rossastro; foglie larghissime, cuoriformi, 
pendenti con superficie scabra e convessa fra 
le nervature, di tessitura poco consistente; di 
questa specie di gelso diremo a parte. 

Le principali varietà coltivate del gelso bianco 
sono le seguenti: il gelso di Spagna che ha 
fratto bianco, foglie larghe, fitte, cuoriformi, a 
rigonfiamenti, di color verde carico, spesso ac- 
compagnate alla base da due foglie più piccole; 
rami di color cenere e che ama clima caldo e 
buon terreno; il gelso romano poco diverso 
dal precedente, con foglie più consistenti e lu- 
cide, che resiste più del precedente al freddo 
e non isdegna anche i terreni magri; il gelso 
di Toscana che ha scarsi frutti di color oscuro, 
foglie a tre lobi, di color verde carico e lu- 
centi; rami di color bruno carico, lunghi e 
Tigorosi e che alligna bene anche nei climi 
temperati; il gelso del Moretti^ ottenuto da 
questo celebre agronomo or saranno sessant'anni, 
con frutto abbondante di color violetto oscuro, 
foglie grandi, cuoriformi, a punta acuta, di 
color verde carico, liscie di sotto, ruvide di 
sopra, rami lunghi e vigorosi; il gelso ibrido^ 
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varietà del molticaule cod foglie più consistenti 
e che resistono meglio al vento; il gelso roseo 
con scarso fratto grigio- violetto; foglie intiere, 
oblunghe, di dimensioni mediocri, sottili e vi- 
cine, lucenti, appuntate e di color sanguigno 
sulla cima dei rami; teme la brina; il gelso 
maschio che non porta che fiori maschi sul 
terzo inferiore dei rami. 

Tutte queste varietà non si possono conser- 
vare che propagandole per talea, propaggine, 
margotta ed innesto. Da esperienze eseguite nel 
1873 dall'illustre Cantoni sopra una trentina 
delle migliori varietà di gelso risultò che a 
parità di condizioni: la lunghezza dei rami 
sviluppatisi nell'intiera annata variava fra m. 
1 e 2,83; la lunghezza media degli internodi 
variava fra m. 0,021 e 0,076; il numero delle 
foglie per ramo variava fra 23 ed 85. 

Composizione del gelso, terreno e concime. 
Secondo il Wolff le ceneri del legno e delle 
foglie del gelso contengono rispettivamente: 
potassa 0,9; 2,3; calce 7,8; 3; acido fosforico 
0,3; 1,2; ecc. 

Dalle analisi del Verson risulta che la com- 
posizione delle foglie del gelso varia notevol- 
mente a seconda delle stagioni. Dalle esperienze 
dell' Haberlandt e del Cantoni risulta che il 
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potere nutriente della foglia è proporzionale 
alla quantità di materia solida che contiene. 
Dalle analisi del Sestini consegue che, la foglia 
del gelso selvatico, a parità di condizioni, con- 
tiene meno d'acqua e più di sostanze solide 
nutritive di quella del gelso bianco, e da altre 
analisi risulta che la foglia del gelso bianco è 
più nutritiva di quella del gelso detto primi- 
tiro, e quella del multicaule più di quella del 
giapponese. 

Il gelso richiede un terreno calcare-argilloso, 
fresco, ma non umido, profondo e non sprovvisto 
di materie organiche, ed un concime contenente 
calce, potassa, acido fosforico e che non difetti 
di sostanza azotata all'intento di favorire lo 
sviluppo fogliaceo. Un errore generalmente in- 
valso nel concimare le piantagioni di gelso è 
quello di usare stallatico assai decomposto perchè 
vien tosto consumato; importa invece usare 
frantumi di legno, sterpi, paglie, eriche, calci- 
nacci, concime grossolano, distribuendolo equa» 
bilmente e tenendolo piuttosto profondo. 

Propagazione. li gelso ordinariamente si 
propaga per semi che debbono essere ricavati 
da piante robuste, adulte, possibilmente da 
rami di due anni e che portino foglie di buona, 
qualità. I frutti che debbono fornire il seme sì 
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raccolgono scaotendo la pianta; si possono con- 
servare sino alla prossima primavera, ma iu 
ambiente secchissimo perchè facilmente assor- 
bono amidità. Meglio però che fare la semina 
in primavera è l'eseguirla qaando i frutti ca- 
dono spontaneamente. Prima della semina si 
pongono i fratti nell* acqua e si liberano dalla 
parte polposa, mediante le mani, per non rom- 
pere i semi, fra i quali i migliori vanno al 
fondo del recipiente, quindi per raccoglierli oc- 
corre decantare l'acqua; questi semi si dispon- 
gono poscia all'ombra ed in luogo ventilato 
per farli asciugare. 

Seminando in giugno è necessario che il seme 
germini all'ombra come se fosse riparato dai 
raggi solari per mezzo delle foglie della pianta 
madre: perciò vi si dispongono sopra all'al- 
tezza di un m. stuoie o cannicci, o si ricopre 
il terreno di foglie secche, di paglie o strama- 
glie, o vi si conficcano frondi che portano foglie, 
o si semina contemporaneamente altre erbe che 
nascano e crescano prima del gelso, come il 
miglio, la canepa, ecc. — Per preservare poi 
il seminato dall' azione nociva dei geli si può 
pure ricoprire con stramaglie, eriche o brugo. 

Il terreno pel semenzaio deve essere sciolto, 
lavorato profondamente, pulito e concimato con 
letame minuto. Il semenzaio si divide in aiuole 
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larghe non oltre m. 1,25 in cai si tracciano 
4 solchi) profondi 3 cm., disponendovi a mano i 
semi od i fratti; poi si ricopre leggiermente 
appianando la terra. Fra le aiuole si stabi- 
liscono solchi piuttosto profondi, larghi m. 0,25, 
che servono per passaggio ai lavoratori ed a 
permettere, occorrendo, V irrigazione. Quando 
i gelsi abbiano 4 o 5 foglie si ripulisce il ter- 
reno dalle erbe, poi si diradano le pianticine 
per modo che vi sia fra di loro la distanza di 
m. 0,15; indi, quando siano più rinvigorite, si 
zappa leggiermente e cosi continuando a zap- 
pare diligentemente le tenere pianticelle ad ot- 
tobre raggiungono i m. 0,20 d*altezza e riescono 
abbastanza robuste per resistere al freddo dei 
nostri inverni. 

Nella seguente primavera si può procedere 
al trapiantamento nel vivaio togliendo le pian- 
ticelle dal semenzaio o completamente, o solo in 
linee alterne. In quest' ultimo caso sulla linea 
lasciata si tolgono gelsetti per modo che ne 
risulti una distanza di circa m. 0,75 tra l'uno 
e l'altro. — Il terreno del vivaio deve presen- 
tare la massima uniformità di condizioni fisiche 
e chimiche. — Per formare il vivaio si può 
lavorare intieramente il terreno per divelto o 
si possono scavare fosse larghe m. 0,25, pro- 
fonde altrettanto e distanti 0,25 fra loro; ma 
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sarà sempre meglio lavorare completamente il 
terreno. — Prima d'impiantare i gelsetti nel 
vivalo si mondano dalle radici guaste, se ne 
cima il fittone a cai si lascia la lunghezza di 
m. 0,10 sia perchè la pianta abbia la tendenza 
a rimaner bassa, sia per evitare di rompere o 
guastare le pianticelle quando si tolgono dal 
vivaio. I gelsetti si pongono nelle fosse alla di- 
stanza di m. 0,75. Terminato l'impianto si ta- 
gliano le pianticelle presso terra con una te- 
naglia e non col falcetto perchè, usando questo, 
si va a rischio di svellerle o di scuotere le ra- 
dici. La stessa operazione si fa alle pianticelle 
del semenzaio che fu trasformato in vivaio, poi 
si zappa. — Sviluppatesi le gemme a fior di 
terra se ne lascia una sola per pianta, staccando 
le altre quando sono ancor tenere. Il germoglio 
proveniente dalla gemma conservata si alleva 
diritto liberandolo sino a m. 0,50 da tutti i 
ramicelli laterali, quando questi sono ancor te- 
neri, senza togliere la foglia presso la quale sor* 
gono. — Si zappano frequentemente il vivaio 
ed il semenzaio ridotto a vivaio, — Se il ger- 
moglio non raggiunge l'altezza di m. 1,30 si 
recide nuovamente presso terra, però in condi- 
zioni mediocremente favorevoli si ha un ger- 
moglie per lo meno della lunghezza di m«l,50. 
— Nei due o tre anni successivi questo ger- 
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moglio lo si tiene mondo dai rametti laterali, 
almeno sino all'altezza di m. 1,30, e lo si tiene 
assicurato ad un palo, non essendo ancora ab- 
bastanza robusto da sostenere il flocco della 
cima. Il vivaio si zappa per Io meno tre volte 
all'anno e lo si tiene mondo dalle cattive erbe. 
In tal modo in 4 o 5 anni al più dopo la se- 
mina si hanno gelsi abbastanza robusti per poter 
esser trasportati nei campi. 

Raramente si propaga il gelso per talea perchò 
]e gemme del gelso poco facilmente emettono 
radici; però, per le varietà a tessuto poco com- 
patto ed a corteccia più teuera e sottile, si 
possono usare talee con 3 o 4 gemme che s'in- 
fossano in terreno ben soffice per modo che il 
taglio superiore sia ricoperto da un cm. di terra. 
— I cinesi moltiplicano i) gelso anche per pro- 
paggine valendosi del metodo noto sotto il 
nome di vivaio perpetuo. — La propagazione 
per gemma isolata si usa esclusivamente pel 
gelso molticaule. — La margotta non si usa 
che per eccezione per qualche varietà pregevole 
e rarissima. 

Innesto. L' innesto non si dovrà mai fare 
prima che le radici della pianta abbiano sufB* 
ciente vigore da produrre nello stesso anno un 
ramo abbastanza lungo, quindi non si deve fare 



Digitized by VjOOQIC 



300 COLTIVAZIONE DELLE PIANTE 

che nel 2© o nel 3' anno di vivaio, o nel 2* 
dopo rimpianto nei campi: nel primo caso l'in- 
nesto si eseguisce solo ad anello» nel secondo 
si può praticare anche in corona. L'innesto ad 
anello è il più sicuro contro i venti e quello 
in cui si fa la minor ferita alla pianta; se fal- 
lisce si rifa l'anno seguente sui nuovi ramicelli, 
operazione non possibile coli' innesto a corona, 
mancato il quale la pianta non caccia più aU 
cuna gemma o ne caccia solo qualcuna presso 
terra. — Essendo il tronco selvatico di legno 
più compatto di quello d'innesto, resiste meglio 
alle vicende atmosferiche ed alle variazioni di 
temperatura che sono più sensibili presso terra 
e so£fre meno per le alternative di ombra e di 
soleggiamento determinate dallo sfogliamento; 
per tutto ciò è preferibile l' innesto a quel' al- 
tozza a cui si vogliono stabilire le diramazioni 
principali. — Le marze da usarsi si segnano 
l'anno precedente, si tagliano dalla pianta prima 
che comincino a gonfiarsi le gemme e si con- 
servano in luogo dove non possano asciugare 
troppo facilmente (per es. nella sabbia in can- 
tina) onde attendere che il soggetto sia ben 
in succhio perchè l'innesto riesca meglio. Nel 
disporre poi le gemme o le marze dell' innesto 
si procuri che i germogli cui daranno origine 
riescano ben situati attorno al tronco formando 
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tre o quattro saddivisioni. — Fatto rinnesto si 
tien monda ]a pianta dalle gemme che sorgono 
sul tronco o sui rami. 

Consociazione. Se il terreno si pianta com- 
pletamente a gelsi d'asta, cioè con piante il cai 
tronco sia alto almeno m. 1,50, nei primi cinque 
anni si possono consociare utilmente coltiva- 
zioni annuali di piante sarchiate concimando ab* 
bondantemente: il mais, il pomo di terra, i 
fagiuoli o qualche ortaggio di grande coltura 
potrebbero servire alTuopo; dopo il quinto anno 
però l'ombreggiamento può riuscire troppo in- 
tenso. — D'ordinario il gelso si coltiva nei 
campi frammisto ad altre colture e si ritiene 
da molti che cosi facendo ciò che il gelso for- 
nisce sia un prodotto in più. Questo è un errore 
dovuto a difetto di contabilità. Le coltivazioni 
sottoposte danno un reddito molto minore per 
r ombreggiamento che ricevono e perchè non si 
possono praticar loro convenientemente i la- 
vori; ed il gelso pure dà un prodotto minore 
sia perchè il terreno, o rimane troppo scoperto 
nella calda stagione, come succede quando è 
coltivato a frumento, o troppo coperto, come 
quando è coltivato a mais, sia perchè non ha i 
vantaggi di cure speciali. 
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Impianto. L'epoca più opportuna per rim- 
pianto ò la primavera perchè le radici tosto 
fanzionano: le piantagioni fatte anche in pri- 
mavera avanzata riescono meglio di quelle ese- 
guite in autunno. — Fra T estirpamento della 
pianta dal vivaio ed il trapiantamento nei campi 
deve trascorrere poco tempo per evitare il dis- 
seccamento delle tenere diramazioni delle radici. 
— Il gelso si pianta in linee dirette da mezzodì 
a tramontana, distanti le une dalle altre al- 
meno m. 15, se vi sono filari di viti frammezzo, 
ed anche solo m. 10 se nel campo non vi sono 
viti; fra un gelso e l'altro della stessa lineasi 
tiene una distanza non minore di m. 7. Le 
buche per l'impianto si scavano tanto più presto 
in autunno quanto più il terreno è compatto; 
tali buche si fanno quadre con lato da m. 2 a 
2,50 e profonde m. OJO* Su d'una lineasi pon- 
gono dapprima i gelsi delle estremità, indi uno 
più fra gli altri della linea per modo che, 
traguardando dal primo all'ultimo, l'asta del 
gelso dietro cui si osserva ricopra gli altri. 
Terminato V impianto si tagliano le aste a 
xù. 1,50. Fra le gemme che si mostrano sai 
tronco si conservano solo quelle dell' ultimo 
decimo dell'asta. L'innesto ad anello si fa sai 
ramicelli che furono conservati sull* ultimo dm. 
dell'asta; per quello a corona si taglia questo 
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dm. e si fa l'innesto appena sotto avendo la- 
sciato dopo rimpianto le aste xin dm. piti lunghe. 
Per coltivare il terreno esclusivamente a gelsi 
d'asta lo si lavora completamente alla profondità 
di 60 a 70 cm. interrando nello stesso tempo 
concimi grossolani e togliendo i ciottoli; il pian- 
tamento si fa alla distanza di m. 5 in quin- 
conce. — Per V impianto delle siepi di gelso 
si scava una fossa larga da m. 1,80 a 2e pro- 
fonda m. 0,60- ed in essa si piantano i gelsi 
alla distanza di m. 1,60 a 2. I gelsi debbono 
avere più di due anni di vivaio; si piantano 
seguendo press' a poco le stesse norme già indi- 
cate pel gelso d'asta e si tagliano a m. 0,60 da 
terra. Si rimonda poi il fusto ad Recezione che 
nel] a sua parte superiore onde avere tre o quattro 
gemme per mezzo delle quali stabilire le prime 
ramificazioni. Le linee di gelso a siepe » non 
permettendo, o ben a stento, qualunque altra 
coltivazione nel sottoposto terreno, esigono fre- 
quenti zappature. — - Quando i gelsi bassi oc- 
cupano completamente un pezzo di terreno abbi- 
sognano per lo meno di 5 m. q. di superficie. 

Potatura. La potatura del gelso dicesi piti 
comunemente taglio ed il modo di sua esecu- 
zione differisce a seconda dell'età, del terreno, 
del clima e del vigore della pianta. * 
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Rigaardo diìVetà nei primi 4 o 5 anni dopo 
l'impianto devesi 'procurare una vigorosa vege- 
tazione ed una buona disposizione dei rami 
principali; importa quindi la parsimonia nel 
taglio; tagliando molto si consegue maggior 
facilità di raccolto della foglia perchè sorge da 
rami teneri, fors' anche la foglia riesce alquanto 
più larga, ma questa maggior larghezza non 
compensa la minor quantità e la minor bontà 
della foglia. — Sa il gelso è innestato presso 
terra i tre rami principali si scelgono nel primo 
anno d'impianto ; se devesi innestare in testa 
si conserveranno nel secondo. Neil' anno se- 
guente si accorcia il ramo che si è soverchia- 
mente allungato e si ripulisce dai ramiceli! la- 
terali il terzo inferiore dei tre primi rami; ai 
rami principali del gelso innestato in testa si 
assegna la lunghezza di un m. per evitare che 
la vegetazione accumulata specialmente sulla 
cima dei tre primi rami li faccia piegare in 
basso e quindi ne renda facile la rottura. Nel 
quarto anno i tre primi rami si tagliano a 
m. 0,50 e pel quinto questi rami si biforcano. 
Nel sesto s'incomincia a cogliere la foglia, il 
che potrebbe anche farsi nel quinto quando il 
gelso fosse molto robusto. Eseguita la primat 
sfogliatura si tagliano le biforcazioni secondarie 
a m. 0,15 al disopra delle primarie^ procurando 
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che tutte raggiuDgano lo stesso livello. Dopo 
la sfrondatura dell'anno successivo si rimonda 
il gelso lasciando soltanto una nuova biforca- 
zione egualmente lunga sulle ramificazioni se- 
condarie, e cosi via d'anno in anao per modo 
che il gelso assuma la forma d'un vaso e sia 
quindi vuoto nel mezzo per la facilità di cir- 
colazione dell'aria e di raccolta della foglia. La 
divaricazione dei rami non deve però essere 
soverchia onde non sia facile il loro schiantarsi 
con pericolo di chi vi sale. — Si potrebbero 
anche accorciare le diramazioni principali ogni 
due anni: in tal guisa il gelso s'innalzerebbe 
meno rapidamente, le diramazioni acquisterebbero 
maggior robustezza, enei caso di grandine nel- 
l'anno in cui si lascia intiero il ramo, il gelso 
sarebbe ancora in grado nell'anno venturo di 
fornire una discreta quantità di foglia. Invece, 
se la grandine colpisce le tenere messe dopo 
la sfrondatura, queste rimangono più malconcio, 
con molti rametti laterali e più soggette a sof- 
frire il gelo invernale. Questa pratica di ta- 
gliare i rami del gelso ogni due anni si può 
applicare per modo che ogni anno una metà 
dei gelsi venga tagliata e l'altra soltanto ri- 
mondata. 

Quando il terreno è adatto al gelso gli si pos- 
sono lasciare rami in maggior numero e più 

Doti, A. Canevari. — SO. 



Digitized by VjOOQIC 



306 COLTIVAZIONE DELLE PIANTE 



lunghi. — Riguardo al clima^ i gelsi che ven- 
gODo sfrondati prima della metà di giugno, 
avendo ancor tempo di dar germogli abbastanza 
lunghi, si possono lasciare rami in minor nu- 
mero e più corti; ma quelli che si sfrondano 
dopo sarà meglio lasciarli provvisti d'un mag- 
gior numero di rami onde supplire alla minor 
lunghezza che possono raggiungere i nuovi e 
perchè non soiSfrino anche le radici. Se la foglia 
venisse colta nei primi 10 o 15 giorni di luglio 
si potrebbe anche» invece di adottare pel taglio 
l'indicata rotazione biennale, seguire una rota- 
zione triennale. Allora però il taglio va fatto 
in primavera prima del risveglio della vegeta- 
zione della pianta onde questa abbia tempo di 
produrre germogli capaci di resistere al freddo 
iemale e di somministrare una conveniente 
quantità di foglia per Tanno successivo. 

Il taglio va sempre eseguito con ferri ben 
affilati in vicinanza dei nodi onde non lasciare 
un pezzo di legno che difficilmente o mai si 
ricopre di scorza, togliendo con falcetto o sega 
i mozziconi secchi. 

Per quanto si procuri di tagliare corto od 
ogni due anni, avviene spesso che per effetto, 
del clima, o del terreno poco adatto, o del- 
l'età, di malattia i rami riescano o deboli, o 
troppo alti, diminuisce la larghezza della 
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foglia. Allora, qaando non si possa rimediare 
col concime, sarà necessario porre in giasta 
%*6lazione i rami eolle radici diminuendo di 
quelli il numero e la lunghezza; il taglio però 
non si porterà mai su rami il cui diametro su- 
peri i 5-8 cm. perchè la ferita sia presto ri- 
marginata. Al gelso deperente il taglio si farà 
in primavera. 

Durata. La durata media della vita del gelso 
selvatico neiritalia settentrionale è di circa 
300 anni; il gelso innestato invece non oltre- 
passa spesso i 100 anni. Le cause di cosi breve 
durata del gelso innestato sono: U innesto che 
lo fornisce di rami che maggiormente aoffrono 
le intemperie, i guasti ed il taglio. La sfron^ 
datura eseguita oramai tutti gli anni: i pochi 
gelsi vecchi che rimangono furono allevati in 
tempi in cui l'educazione del baco da seta era 
meno diffusa d'oggidì per cui quei gelsi veni- 
vano sfrondati di rado; pel pregiudizio che la 
foglia dei gelsi selvatici sia quasi nociva al 
baco da seta, si sfrondano solo in caso d'asso- 
luta mancanza di foglia d'innesto. La potatura 
mal fatta: sia per questo motivo che per l'an- 
nuale sfogliatura la corteccia del tronco o dei 
grossi rami sì fende pel lungo dalla parte mag- 
giormente colpita dai raggi solari; a questo 
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proposito importa avvertire che Vimpaglialura 
che generalmente si eseguisce per difendere il 
tronco del gelso dal gelo dovrebbe invece sef- 
vire a difesa dall'azione nociva dei raggi solari 
dopo la sfrondatura» specialmente pei gelsi di 
10 a 20 anni. La coltura del terreno per cui 
si guastano o si tagliano le radici; la vanga 
ha d'ordinario a questo proposito un' azione 
più nociva dell'aratro. Alcune coltivazioni che, 
approfondando molto le loro radici, sottraggono 
nutrimento al gelso ed altre che lo lasciano ad 
un tratto e per troppo tempo alio scoperto 
durante i calori. La zappatura estiva che si 
e8eguis(*.e per la larghezza di circa un m. at- 
torno' ai gelsi dopo il raccolto dei cereali che 
li circondano: tale operazione riesce quasi inu- 
tile pei gelsi che hanno oltre 10 anni d'im- 
pianto perchè la maggior parte delle loro ra- 
dici più piccole sono ad una distanza maggiore 
di un m.; se la zappatura è profonda può 
tornar dannosa perchè con essa si tagliano le 
migliori radici superficiali e se è superficiale 
facilita il riscaldamento del terreno; la zappa- 
tura sarà quindi utile solo dove il clima è 
freddo ed umido o dove il gelso è circondato 
da coltivazioni a radice troppo profonda o che 
ombreggiano troppo a lungo il terreno. — Altre 
cause di deperimento del gelso sono : il terreno 
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poco profondo o che difetta dei necessari prin^ 
cipii; le ripetute contrarie vicende meteoriche 
fra cui le brine a primavera avanzata, le so- 
verchie siccità estive, i forti geli iemali e la 
grandine che colpisca anche soltanto i teneri 
germogli dopo il taglio estivo; le malattie ed 
i parassiti. 

Malattie b parassiti del gelso. Le princi- 
pali malattie del gelso sono: l'ulcera, l'idropisia 
e la melata. L' ulcera^ o lupa^ o cancro^ è una 
cane del legno che intacca dapprima il midollo 
e per cui questo si rende improprio alle sue 
funzioni e muore; il legno va quindi soggetto 
ad una specie di decomposizione. Togliendo le 
porzioni alterate, questo guasto si propaga molto 
meno. L'ulcera è causata dall'uomo quando per 
es. si tagliano rami troppo grossi. V idropisia^ 
idrope^ ripienezza succede quando il terreno 
è troppo umido, la ventilazione è scarsa, o 
l'eccessiva letamazione fu fatta con conci ric- 
camente azotati e la potatura fu intemperante, 
o lo sfogliamento fu troppo precoce. Allora 
l'abbondante linfa non può essere elaborata, e 
perchè non dia luogo a pericolosi travasi, si 
scarica con un foro che giunga sino al midollo. 
La melata è una materia dolce che, talvolta, 
copre le foglie del gelso e che attira assai gli 
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insetti; ed è il prodotto d'ana secrezione mor- 
bosa. La foglia ricoperta dalla melata è rifia- 
tata dal baco da seta. 

Nel seccume^ marino o ferza la foglia si 
copre di macchie circolari che, esaminate col 
microscopio, lasciano riconoscere una crittogama, 
il Fusarium maculans^ che rende la foglia inetta 
a nutrire il baco. — Talvolta i gelsi si coprono 
di lichenh muffe e persino di funghi che dan- 
neggiano la corteccia impedendone la traspira- 
zione» rovinandone i tessuti ed assorbendone gli 
umori. Le dette vegetazioni parassite trovano 
preferibilmente stanza sui gelsi deboli o depe- 
renti, male esposti o piantati in luoghi troppo 
umidi, troppo secchi, e sono conseguenza della 
cattiva qualità della linfa ed indizio d'altera- 
zione della corteccia e persino del legno. Oc- 
corre prosciugare, applicare appropriati concimi, 
non sfogliare per alcuni anni, adattare un buon 
taglio primaverile e raschiare la corteccia. — 
In Lombardia frequentemente il Rhizoctoma 
mori attacca le radici del gelso determinandovi 
una malattia che sale e fa poi perire la pianta; 
questa malattia si diffonde facilmente ad altre 
piante per le radici. 

Da molto tempo ed in molti luoghi si è os- 
servato che, rimettendo immediatamente un 
gelso dove ne è morto un altro, pel parasst- 
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tismo che ne ha rovinate le radici, o riesce 
stentato o muore anch'esso. Oltre il contatto 
di radici guaste ed il parassitismo d'ordinaria 
contribuisce a far perire il nuovo gelso Tesau- 
rimento del terreno; occorre quindi disorga- 
nizzare le radici guaste ed i parassiti e fornire 
i principii assimilabili. Estratto perciò il gelso 
morto si scava una buca liberando la terra più 
che si può dalle radici, disponendo la terra al- 
Tingiro e lasciando la buca aperta per alcuni 
giorni dopo i quali si tura mescolando alla 
terra calce viva. In dicembre si riapre la buca 
e nella primavera successiva, o meglio un anno 
ancora dopo, si procede all'impianto concimando 
convenientemente il terreno. 

Il gelso va soggetto a molte altre malattie 
che si ritengono sorte di recente solo perchè 
il cattivo risultato dell'allevamento dei bachi 
determinò un esame più accurato delle foglie 
del gelso. 

Prodotto. Il prodotto del gelso varia seconda 
il clima* le annate, l'età, il terreno ed il taglio. In 
un c2in)a caldo-umido e nelle annate calde ed u- 
mideil gelso potendo fare un germoglio più lungo 
dopo il taglio estivo, dà un maggior prodotta 
di foglia nell'anno successivo; all'opposto nei 
climi e negli anni soggetti a tarde brine che» 
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distruggendo le prime messe, obbligano a ritar- 
dare Teducazione del baco da seta, la pianta 
ba meno tempo disponibile per sviluppare i ger- 
mogli. Riguardo a,\V età un gelso ben allevato 
ed in condizioni discretamente favorevoli dà, 
secondo il Cantoni, ì seguenti prodotti : anni 6, 
cg. 5; anni 10, cg. 15; anni 20, cg. 25; anni 
30, cg. 50; anni 50, cg. 80 e più. Un gelso da 
siepe che occupi circa m. q. 5, dà cg. 6 di 
foglia. Il taglio ha una notevole influenza 
sul prodotto: chi taglia tutti i rami del gelso 
ogni 3 4 anni senza esservi obbligato dal 
clima e senza innalzare ed allargare qualche poco 
la pianta ad ogni taglio, non potrà far asse- 
gnamento sul progressivo aumento di foglia 
determinato dalFetà. 

Il gelso delle Isole Filippine. Gli inconve- 
nienti del moro multicaule, sono: la precocità 
di vegetazione, per cui facilmente può essere 
danneggiato dai freddi della fine dell' inverno 
o del principio di primavera; il legno molto 
tenero; il soffrire più per le siccità estive; la 
maggior facilità con cui le radici sono rose dai 
topi; la durata assai minore, la facilità con cui 
viene lacerata dai venti la foglia, che asciuga 
difficilmente dopo le piogge e che è meno ap- 
petita dal baco da seta. I vantaggi di questo 
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gelso sono: alligna discretamente anche nei ter- 
reni magri ed umidi; si moltiplica facilmente 
per talea e per gemme^ persino nel mese di 
agosto; si può sfogliare molto più presto dopo 
rimpianto ed anche a stagione più inoltrata ; 
la vegetazione anticipata che permette di ri- 
sparmiare gli altri gelsi che non hanno ancora 
una vegetazione spiegata; la possibilità d'un 
secondo raccolto di bozzoli, quando siasi sfo- 
gliato presto la prima volta; il determinare 
bozzoli di qualità migliore; le foglie si distac- 
cano facilmente dai rami; le talee danno rami 
innestabili il venturo anno, si può quindi for- 
mar un vivaio senza bisogno di semenzaio. Con 
questo gelso si può poi ottenere un secondo 
raccolto conficcando, in primavera, nel terreno 
coltivato per es. a segale od a frumento, talee 
a m. 0,60 che dopo la mietitura si sviluppano, 
per cui in settembre si ha quasi un vivaio. 
Taluno piantò le talee a soli m. 0,20 di di- 
stanza per ogni lato e ne formò quasi un prato. 
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